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Za conservazione cl e gl' individui avvele- 
nali o caduti in asfissia dipende per lo più 
dalla rapidità con la quale sono ad essi 
ummìnislralf i convenienti rimedj . 

Q afiLA. 
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r * PREFAZIONE 


Fa scienza A Igìea ha ricevuta 
da Orfila un tratto veramente clas- 
sico ed originale di Tossicologia. 
Ordinando il dotto Autore filosofi- 
camente metodicamente le sostante 
velenose , esponendo di esse una 
storia completa e precìsa; di un ag- 
gregato di scarse nozioni incerte ì- 
nesatte , poggiate sopra sterili ed 
equìvoche os servazioni^ esposte con 
poco o-nessuno criterio v formò un 
corpo di nuove dottrine , illustrò un 
ramo delle scienze naturali , avanti 
di lui oscuro ed infido. S cuoprendo 
gli antitodi dei veleni , dòpo ingente 
copia di sperimenti sugli animali bru- 
ii praticati -, tolse dalle mani dell’ em- 
pirismo parte interessante dell arte 
di guarire , prestò servigio non lieve 
alla languente umanità. Laonde a ra- 
gione può riputarsi Viilustre scrittore 
spagnuolo , instauratone , fondatore- 
anzi della Scienza Tossicologica .• 
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Per riuscire poi ver ameni e utile 
col fatto , compilò un compendio che 
servisse di manuale ai medici ed ai 
non-medici . Avendolo noi in varj 
corsi insegnato , e trovatole zeppo 
di repetizioni che occultano il nes- 
so con cui sono fra loro riavvici- 
nate le descrizioni delle sostanze ve- 
lenose, abbiam stimato bene di for- 
marne uno noi , che contenesse me- 
todo ordine più preciso , e novità 
posteriori alV opera di Oifda , af- 
finchè riuscisse piu facile , piu chia- 
tto , e più completo . 

Ad evitare gV inconvenienti in cui 
è incorso il lodato Autore abbiam 
riuniti in un medesimo articolo tutti 
i veleni che sviluppano nel còrpo 
umano vivo sintomi analoghi , e che 
richiedono gli stessi contravveleni , 
lo stesso modo curativo : e per riu- 
scire vie più conciso ; per ciocché 
riguarda sintomologia e cura gene- 
rale , ci siamo spesso rimessi ad ar- 
ticoli generali precedentemente de- 
scritti. 
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Le asfissie v le falsificazioni dei 
vini perchè materie estranee alici 
Tossicologia , si sono aggiunte come 
appendici le prime per rènder com- 
pleta la storia de ’ mali che vogliort 
soccorsi prvnti imminenti : le secon- 
de per rendere facili e comuni i 
mezzi onde saper evitare le frodi 
de’ falsificatori de 3 vini - 

L 3 ultimo capitolo è consagratcf 
a' principj medico-legali riguardan- 
dola Tossicologia : ivi benanche sì 
e descrìtto il modo di sharare i ca- 
daveri degl 3 individui morti per av- 
velenamento , e si sono esposti è 
segni ■ da far distìnguere la morte 
reale dall ’ apparente \ 

Le tabelle annesse in fine deir O - 
pera sono quelle di Barzelletti \ m# 
da noi migliorate accresciute. 
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TOSSICOLOGIA 

TEORICO-PRATICA 

OSSIA 

DE’ VELENI e DE’ CONTE AVVELENI! 


CAPO PRIMO 

ZV Vieleni in generale . 

r. Chiamasi veleno ogni sostanza v 
che presa internamente a picciolissima 
dose, o applicata in qualsivoglia modo 
sul corpo animale vivo, ed assorbita, ne 
distrugge la sanità , od estingue intie*- 
ramente ed in breve tempo la vita . 

a. Non è cosa facile il congegnare una 
giusta e precisa definizione «Ielle so- 
stanze che diconsi velenose, egli è per- 
ciò che varie se ne trovano annun- 
ziate dagli scrittori di tale materia . 
Son desse più o meno inesatte, e 
quella da noi rapportata neppure può 

dirsi abbastanza precisa . V’ han dell» 

\ 


I 
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sostanze velenose in effetti , die sono 
oggidì annoverate tra i farmaci i più 
possenti , e servono bene a debellare 
i più pertinaci malanni . Talune altre 
sostanze non si sa a, quale dose rie- 
scano velenose, come sono certi miasmi 
putridi, taluni aromi, ec. Un ago, una 
spilla, una spada, applicati talvolta in 
certe date maniere sui corpo vivente 
distruggono la sanità , estinguon la 
vita . Strumenti meccanici , possono 
distinguersi col nome di veleni? Cioc- 
che per Y uomo è veleno jion lo h 
per gli animali bruti , e viceversa. 
Plenck conobbe questa verità , onde 
disse ,, multis animalibus quaedam 
corpora sunt venena quae Uomini 
non sunt , et quaedam corpora esse 
Uomini venena quae animalibus sunt 
salubrkt . La noce vomica p. e. in 
dose picciolissima uccide prontamente 
i cani , e la> maggior parte de* qua- 
drupedi; venire che se ne richiede, una 
dose ben forte per l’uomo. Fra gli 
stessi animali bruti i veleni manife- 
stano diverse azioni: l’arsenico p. 4. 

A 
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è un ipercatartico per i lupi : 1’ alóé 
uccide le volpi ed i cani , divorato in 
picciolissima dose. Queste, ed altre 
consimili eccezioni rendono inesatta 
qualunque ben ideata definizione del 
veleno. 

3. Il veleno può essere amministrato 
sotto di verse, forme: internamente sotto 
forma di bevanda , di alimento , di 
medicamento : esternamente come ri- ' 
medio topico sulle piaghe , Sulle feri- 
te; nelle parti interne degli organi ses- 
suali femminei; per clistere ; ed anche • 
in forma di amuleto. - v - - 

4- Ogni sostanza , che messa a con- » 
tatto col veleno, ne distrugge in qua- 
lunque siasi modo la forza deleteria 
chiamasi contravveleno o antitodo 

5. Affinchè una sostanza possa es- 
sere distinta col nome di contravve- 
leno, dee godere delle seguenti pre- 
rogative. 1 . Che si possa prendere in 
gran dose senza tema che cagioni al- 
cun danno . a. Che agisca sulla. sa~ 
stanza velenosa, sia liquida sia solida, 
ad una temperatura eguale } cr iaf** 
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riore a quella dell* uomo . 3. Che a- 
gìsca prontamente . l\. Che sia capace 
di combinarsi col veleno in mezzo ai 
succhi gastrici , mucosi , biliosi , od 
altri contenuti nello stomaco 

6. La scienza che si occupa dello 
studio dei veleni e de* contravveleni , 
e di tutto ciò che ad essi concerne , 
dicesi Tossicologia , parola derivata 
del greco toxicon veleno , e logos 
discorso . 

7. Distinzioni . Si distinguono i 
seleni. 1. Per la loro natura in inor- 
ganici e sono i minerali ; ed inorga- 
nici , e sono i vegetabili , e gli a- 

nimali . 2. Per la loro coesione in so- 

/ 

lidi , liquidi , e gasosi . 3. Per 1’ a- 
zione che esercitano sul corpo animale 
vivo, in irritanti, 0 infiammanti ; nar- 
cotici o stupefacienti ; narcotico-acri ; 
settici o putrefacienti . L’ avvelena- 
mento poi si distingue in acuto e 
lento . Acuto quando, gli effetti del- 
l’ avvelenamento si sviluppano poco 
dopo assorbito il veleno , ed in un 
modo più 0 meno gagliardo e vio* 
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leu lo . Lento allorché gli accidenti 3Ì 
manifestano assai tardi , poco violerà 
ti ; e questo accade allorché per mot- 
ti giorni si sono ingojate refrattissime 
dosi di sostanze velenose . 

8. Azione. Talvolta i veleni deter- 
minano un’ alterazione sensibile nel 
tessuto de’ nostri organi, ed altre vol- 
te non ne determinano alcuna . Sif- 
fatta alterazione può essere meccanica, 
chimica, o vitale . Allorché non ca- 
gionano alterazione locale percettibile 
ai sensi , attivano sospendono , o per- 
vertono Teseremo di qualcheduna crei- 
le funzioni essenziali alla vita. Que- 
ste due diverte maniere di agire pos- 
sono essere successivamente o simul- 
taneamente prodotte dalla medesima 
Sostanza velenosa . Vi sono però delle 
circostanze che possono far variare l’a- 
zione dei veleni. Alcune di esse sono 
relative ai veleni medésimi ; ed altre 
agTindividui cui vengono somministra- 
ti. In generale i veleni inorganici de- 
terminano un* alterazione nel tessuto 
degl 1 organi } causticano, infiammano 


le parti con cui vengono a contatto. 
Gli organici alterano piuttosto le fun- 
zioni vitali. Varie altre circostanze 
possono far variare 1’ attività dei ve- 
leni . r. La liquidità delle sostane 
ze velenose è circostanza favorevole 
per F assorbimento ; quindi di due 
Veleni r £ ano solido F altro liquido , 
avendo arobittue eguale energia , ed 
amministrati in egual dose, il liquido 
determinerà , alterazioni più pronte e 
più estese; il solido al contrario con- 
sumando la sua attività nel luogo cir- 
coscritto dove lo ritiene il suo stato 
di aggregazione,’ disorganizza più pro- 
fondamente . JJ ossido di arsenico p. 
e. in frammenti più o meno grandi 
perfora spesso lo stomaco ; nel mentre 
che la sua soluzione acquosa infìammh 
gran parte , o tutta F estensione del 
canale alimentario. 2 . Le sostanze ve- 
lenose amministrate in gran dose prò- • 
dorranno effetti più terribili , che in 
minore quantità. 5. Più la sostanza 
velenosa è facile a decomporsi , più 
' £** edotti deleter} saranno circoscritti f 




€ viceversa. l\. I veleni misti ad altre 
sostanze medicamentose perdono la 
virtù deleteria : il. tartaro emetico 
combinato con la china o con l’ op- 
pio n’ e una pruova ben. manifesta . 
Il clima ed il suolo influiscono gran- 
demente > siili* azione de’ veleni . La 
cicuta virosa p. e. che cresce all’ om- 
bra e nei luoghi paludosi è più ener- 
gica di quella che cresce in opposto 
circostanze. Chi non conosce gli effetti 
terribili delle morsicature delle vipere 
della Martinicca, nel mentre che presso 
di noi rare volte questi rettili cagiona- 
no accidenti molto gravi? 5. Quanto 
anomalie non si osservano in rapporto 
agl’individui cui vengono i veleni am- 
ministrati? Rapporta Schenchio che 
un individuo prese un’ oncia .di arse- 
nico e non mori . Narra Bertrand che 
i Lapponi fanno uso impunemente di 
preparazioni arsenicali . Gli Ungaresi 
prendono impunemente una certa dose 
di polvere di cantaridi'. È troppo noto 
il fatto di Mitridate per doverlo qui 
ricordare . Altre osservazioni per io 
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contrario cì fanno conoscere die so- 
stanze poco o nulla velenose cagio- 
narono talvolta eflfclli spaventosi e 
fin anche la morte istessa . Lo sto- 
maco digiuno è -circostanza svantag- 
giosa per gli avvelenati . Rapporta 
Morgagni che di molti individui av- 
velenali in un festino coll’ arsenico ^ 
perirono all’ istante coloro che si tro- 
vavano con lo stomaco digiuno , e si 
salvarono quelli che l’avevano pieno. 

9. Sintomi. Dal fin qui detto appa- 
risce che i sintomi deiravvelenamento 
debbono variare , secondo che distur- 
bano primitivamente l’esercizio di quaV- 
euna delle funzioni vitali ; o che al- 
terano sensibilmente il tessuto dei no- 
stri organi . Si distinguono i sintomi 
in comuni a tutti i veleni , e parti- 
colari a ciascheduno. Negli uni e negli 
altri debbonsi sempre distinguere i sin- 
tomi primitivi, che si sviluppano pri- 
mariamente tostochè il veleno è stato 
introdotto nel corpo ; ed i consecu- 
tivi che non sempre esistono , e quando 
-si manifestano sono il risultamento della 
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simpatia o consenso che esiste fra i di' 
versi organi del corpo umano. Sintomi 
comuni dei veleni sono, vomiti, dejezio- 
ni alvine naturali o sanguigne, coliche; 
ec. Sintomi dei veleni acri, e corrosivi 
sono, sapore acre , caldo, urente ; strin- 
gimento alla gola ; aridità alla Locca 
ed all’ esofago ; vomiti ; dcjczioni al- 
vine ; dolori addominali. Dei narco- 
tici , sapore caustico, vomito , dcjc- 
zioni , e coliche un poco tardi e rare , 
vertigini , paralisi , propensione al 
sonno, pupille dilatate, convulsioni. 
De’ narcotico-acri , convulsioni , ri- 
gidezza ec. Accade spesso che gl’ in- 
dividui avvelenati da una energica so- 
stanza venefica provano gli accidenti 
i più gravi , i quali per altro non sono 
• seguiti da una pronta morte. Lo stato 
di questi infermi migliora per qualche 
giorno, ma non è durevole: bentosto 
sopraggiungono sintomi più terribili 
che durano un tempo più o meno 
lungo e che terminano ordinariamente 
in una maniera funesta . Questi sin- 
tomi , sono i cosi detti consecutivi) 

\ 


Digitized by Google 


ehe sono ì compagni dell' avvelenarne* 

to lento . 

io. Diagnosi. Si viene in cognizione 
dell’ avvelenamento, dalla comparsa im- 
provvisa di sintomi violenti in persona 
che gode\ a buona salute dalla riu- 
nione di più sintomi comuni o partico- 
lari; dalla natura delle materie vomi- 
tate ; dall’autopsia cadaverica- In rap- 
porto ai sintomi , convicn sapere , che 
quegli dell’ avvelenamento possonsi tal- 
volta confondere con quegli di altre , 
malattie, cd in particolare coWindige- 
stione, cella colera morbus^ccA vomito 
ìicro , colla diarrea nera , colla f abbile 
maligna . Ad evitare tali equivoci è 
necessario: 1. mettere attenzione alla 
• , stagione , ed alle malattie dominanti ; 
la colera p. e. domina nei mesi e- 
stivi prossimi all 1 autunno e nell’ au- 
tunno istcsso ; Hientrcchè le coliche ed 
i vomiti sogliono essere epidemici: 

2. studiare le abitudini e la vita dell’in- 
dividuo, se era valetudinario o cagio- 
nevole ; se soffriva qualche vizio oc- 
culto cc. 3 , Osservare se la malattia 
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% accompagnata da febbre. Le malat- 
tie per cagioni interne varino sempre 
congiunte con febbre; ciocche non si 
avvera sempre in caso di avvelena-* 
mento . 

li. Autossia. Esporremo nell’ultimo 
Capitolo il modo di sezionare i cada- 
veri : rapportiamo qnì semplicemen- 
te le alterazioni locali dei tessuti ca- 
gionate dai varj veleni . I veleni ir- 
' ritanti ed i corrosivi producono i . in- 
fiammazioni delle prime vie , co- 
strizione del canale intestinale, .cali- 
grena , sfacelo, perforazione di dette 
parti. 2 . Separazione della membrana 
mucosa e della muscolosa : Heben - 
streit e Mahon riguardano questo se- 
gno come infallibile.! 3. Infiammazioni 
in diverse paTti della bocca. 4- Pulmoni 
alterati, infiammati , di color rosso o 
violetto , tessuto serrato , più denso % 
meno crepitante dell’ ordinario-, con- 
tenenti sangue o sierosità sanguino- 
lenti. 5. Ventricoli del cuore , o- mem- 
brana che gli veste internamente , co- 
lonne carnose ed orecchiette, infiali*- 
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fatale , scarificate , ulcerate. 6 . Talorà 
membrana della yescica urinaria ii>- 
jettata ed infiammata^. 7. .Ingorgo dei 
vasi venosi serpeggianti nella superficie 
esterna del cervello . 8. Macchie nere 
© cancrenose alla pelle . Rapporta Mor- 
gagni che un individuo avvelenato 
eoli’ arsenico offriva dopo jnorte la 
parté posteriore del corpo annerita da 
capo a piedi ; cangrenati erano i pol- 
moni , cosi lo stomaco ed il duodeno _ 
• 1 a. Dissimo che i veleni possono 

amministrarsi per clisteri e produrre 
anche effetti deleterj . Può darsi per© 
il caso che possano essere introdotti 
durante la vita, o dopo morte. Per di- 
stinguere questo fatto convien sapere 
che dagli sperimenti di Or/ila risulta 1. 
Che allorché il veleno è stato intro- 
dotto dopo morte per clistere nell’ a- 
f no, trovasi esso in quantità assai gran- 
de , ed in poca distanza dall’ ano i- 
stesso ; mentre è poco abbondante se 
è stato introdotto durante la vita, .es- 
sendo la maggior parte stata espulsa 
-colle dejezioni alvine che essa doler- 
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mina. a. L’ alterazione dei tessuti noli _ 
si estende giammai che poco più in- 
nanzi della parte sulla quale it vele- 
no era stalo applicato dopo la mor- 
te , di modo che avvi una linea di 
^demarcazione decisissima tra le par- 
ti offese e le sane : fenomeno che noi* 
si osserva giammai nell’ altro caso, di 
vita cioè , giacche f infiammazione si 
estende molto al di là della parte in 
cui il veleno è stato applicato . 3. Il 
rossore , l’ infiammazione , 1’ ulcerazio- 
ne ed altre lesioni sono infinitamente 
più avanzate allorché il Veleno e stato 
introdotto durante la vita , che do- 
po morte . 4- Allorché i veleni si 
introducono nel canale digestivo ven« 
tiqualtr’ ore dopo la morte dell 1 indi-, 
viduo, essi non producono più nè ros-* 
sore , nè infiammazione, perchè la vi- 1 
la è intieramente distrutta nei vasi 

capillari . \ * 

i3. Sperimenti. Per riguardo alle ma- 
terie vomitate, esse debbonsi raccoglie- 
re, filtrare e separarne le parti liquide 
dalle solide. Queste ultime. sponsor yanq 
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veffalcool per preservarle dalla putrefa- 
zione finche si riconoscono le liquide che 
debbono analizzarsi le prime coi varj rea- 
genti chimici. In generale i veleni solidi 
organici posti su di una lamina di ferro 
riscaldata al rosso oscuro, si decompon- 
gono, spandono un fumo di un odore 
analogo a quello dello zucchero cotto, 
dell’ aceto , o del corno, che brucia. 

I veleni inorganici solidi cimentati 
nello stesso modo, offrono fenomeni va- 
riabili : gli uni si volalizzano , e «pan- , 
dono un fumo piccante; altri si gon- 
fiano; ed altri non soffrono alterazione 
alcuna » I veleni liquidi organici sono 
vario -colorati ; odoranti; di sapore 
acre amaro o astringente > abbandonati 
a loro stessi si decompongono, si muf- 
fano e mandano un odore infetto ; e 
✓quando si fanno evaporare danno un 
prodottO solido. I veleni liquidi inor- 
ganici hanno un colore bianco; senza, 
odore; di sapore salato acido stittico ; 
abbandonati a se stessi non subiscono 
alcuna alterazione. 

" il±. Presagio. In> generale gli ar« 
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Velenamenti sono mali pericolosi 0 
Spesso mortali . Ma il pericolo è sem- 
pre relativo a moltiplici e variate cir* : 
costanze; alla natura del veleno; alla' , 
dose; alla decomposizione del veleno; alla 
prò prefazione semplice o complicata; allah 
costituzione degl* individui ; alle abiv 
tudini; all* età ; al sesso ; ai sintomi" 
che si sviluppano; alle stato dello sto- 
maco; alla facilità di vomitare; ai soccor- 
si più o meno tardi apprestati; ed a va- 
rie altre indeterminabili combinazioni* 
i5. Trattamento Curativo. La cu-*; 
ra per gli avvelenati dee esser direte 
ta a soddisfare due principali indicazio- 
ni. i. Prevenire gli effetti del veleno, 
a. Rimediare ai sintomi irritativi già 
sviluppati. Si adempie alla prima indi- 
cazione proccu^ando l’espulsion del ve- 
leno mercè de’ mezzi atti a produrre 
il vomito : o pure* se il vomito non 
puole ottenersi , neutralizzando la for- 
za deleteria del veleno coi convenien- 
ti contravveleni . Si soddisfa poi alla 
seconda indicazione calmando i sinto- 
mi irritativi coll'uso degli ajitiflogi- > 

r 

V . 
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Stlèi , degl’ antispasmodici , degli a* 
noci ini , dei deprimenti generali e lo* 
cali. 1 contravveleni finora conosciuti* 
sono 1’ aceto , il bianco dell’uovo , il 
latte , la magnesia calcinata , la no- 
ce di galla , il sale periato, il sapo - 
ìie, il solfato di soda, quello di ma- 
gnesia, il succo di limone , X ammo- 
niaca, \à farina con glutine di fru- 
mento. Quando parleremo dei veleni 
in dettaglio , indicheremo il contrav- 
veleno che l’esperienza ha dimostralo 
convenevole a ciascuna sostanza velc- 
»osa in particolare , 
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CAPO SECONDO 


XV Veleni Minerali . 

- 16. I veleni minerali degnali inten- 
diamo quii parlare sono gli acidi , e 
gli alcali concentrati , 1’ antimonio , 
1 ’ argento , F arsenico , la barile , il 
bismuto , il fegato di zolfo, il fosfo- 
j'o , il joido , il mercurio , il mVro , 
r oro, il piombo , il sale ammoniaco , 
il verderame, non che i varj* preparati 
delle cennale sostanze ; ed in line lo 
smalto ed il vetro. 

. • f 

17. Azione. Irritante, infiammante. 

18. Sint.primit. coni. Ardore e strin- 
gimento alla bocca, alla lingua, alfe- 
sofago , allo- stomaco , agl’ intestini 
sapore acre metallico , più o mcno’a- 
nalogo a quello dell’ inchiostro ; do- 
lori atroci in tutto il tubo intestinale, 
ossia coliche ; dolori auche forti alla 

^ola ed allo stomaco ; nausee , voglia 
di vomitare, 0 vomito talora infrena- 
bile, spesso sangijigno e soffogatilo j 
Tossic. 3, 
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abbondali li flussi di ventre , talor san- 
guigni , con tenesmo o senza ; altre 
volle , ventre costipato glabra cd in- 
terno della bocca scoltati , ingrossati , 
pieni di macchie bianche o nere, ptia- 
lismo ; deglutizione difficile ; seie ar- 
dente. . 

19 . Sint. Cons. Volto pallido piom- 
bino ; cerchio livido intorno alle pal- 
pebre, alito fetidissimo , rutti frequen- 
ti, nausee, singhiozzo; angoscio, lin- 
gua arida ; sete inestinguibile ; dissu- 
ga ossia impotenza di ormare ; or 
freddo glaciale, ed or calore acre bru- 
ciante alla pelle ; perdita della vista , 
sudori freddi; moti convulsivi alle lab- 
bra , alla lingua , alle guancie , alle 
* membra ; polso piccolo ristretto fre- 
quente , talora impercettibile 4 gran- 4 
de prostrazione di forze ; respiro dif- 
ficile , accelerato ; riso sardonico; ta- 
lora disordine nelle facoltà intellettua- 
li ; più frequentemente, integrità del- 
le medesime ; eruzione porporina , 0 
miliare su tutto il corpo . 

• 30. Cura . Se la sostanza che ha 
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dato luogo all’ avvelenamento sia no* 
là, e noto altresì il conveniente con- 
travveleno , - convien subito ammini- 
strarlo ; f da poiché con tale mezzo si 
ottiene il doppio scopo , di neutraliz- 
zale il veleno , e di promuoverne l’e- 
spulsione 5 col vomito. Ove poi il ve- 
leno sia' ignoto , o pur sconosciuto sia 
T antitoclo , converrà allora ricorre- 
re ad un metodo generale antiflogisti- 
co , antispasmodico , che varrà , se 
non a neutralizzare il velenosa pro- 
curarne .almeno T espulsione ; a ri- 
stabilire 1’ alterato generale eccitamen- 
to ; ed a calmare l’irritazione che ne 
suol essere sempre la conseguenza. Si 
daranno quindi all’ infermo molti bic- 
chieri d’ acqua fredda, o decozioni tie- 
pide di semi di lino , di malva, o di 
altea , edulcorate , o P acqua gommosa 
zuccherata. Sono proibiti l’emetico c’1 
solletico alla gola colla barba della 
penna , perchè irritano maggiormente 
le parti già flogosate . Viene pure proi- 
bito qualunque specie di cibo non ec 4 * 
cettuati i biodi. Per calmare i dolori 
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addominali si applicheranno sul ven- 
tre pannolini bagnati nelle suddette 
decozioni ammollienti , tiepide, o fre- 
schette : e se il peso istesso dei pan- 
nolini aumentasse la sensazion doloro- 
sa, si bagnerà l’ addome con una spu- 
gna imbevuta delle stesse acque , o. si 
prescriverà il bagno* generale tiepido 
o freschetto , secondo che potrà più. 
tollerarsi dall’ infermo ; e si pratiche- 
ranno benanche i clisteri ammollienti* 

1 

Se dietro la pratica di questi mezzi i 
■dolori non si calmano, si applicheran- 1 
no sulla parte più dolente ; l'a , i 5 o 
so sanguisughe ; e se i dolori si ri- 
svegliano in dtri siti , ivi. si appli- 
cherà benanche lcr stesso numero del- 
Je sanguisughe. Lo stesso si pratiche- 
rà itflorno al collo, ove vi sia diffiéol- » 
tà d’inghiottire, cd enfiagionè intorno | 
allo stesso. Affacciandosi moti convul- 
sivi si proccurerà di sedarli con rime- 
dj anodini diffusivi : 20 in 5 o gocce 
di liquore anodino , di etere , di lau- 
dano liquido; uno o due grani di, pp- 1 
jpio acquoso sciolto nell’acqua di melis- 

i 
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Sa , di lavandola , di tiglio , o di tè 
in mancanza una carica decozione di 
papavero, dandone ogni mezz’ora una 
tazza zuccherata , saranno tutte me- 
dicine convenienti per 1* oggetto . Se 
lo stringimento delle mascelle e della 
gola sia tale da impedire la deglutì*- 
'' tizione , s' introdurrà un tubo elastico 
lìell’esofago per la bocca o per le na- 
rici , c per mezzo di esso s’ iniette- 
ranno i contravveleni , o qualunque 
altro adattato medicamento . Dissipa- 
ti tutti gli accidenti, possono permet- 
tersi i brodi semplici , le pappate ^ 
l’acqua panata , la crema di riso. Si 
proibiranno gli alimenti solidi ed il 

- vino, come capaci di poter facilmen- 
te riaccendere la già calmata irri- 

tazione dello stomaco e delle altre 
vie digestive . Passati tre, o quattro 
giorni di convalescenza , ,si potranno 
permettere quei cibi e quella bevanda 
or ora proscritti , ma in una quantità-, 
discreta*. , 

/ , * 
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ARTICOLO PRIMO 

Acidi concentrati . Fosforo . 

^ », v \ 

ai. Sembrerà certamente strano,, 
nel mentre che si parla di minerali, il 
veder raccolti anche gli acidi vegetabili. 
Cesserà tosto ogni maraviglia rifletten- 
do che abbiamo volato raccogliere in 
uno stesso luogo sostanze la di cui 
storia b identica per tutti i lati. Noi 
seguiremo sempre questo divisamente 
allorché si presenteranno le medesime 
circostanze . Cosi sacrificando un poco 
p ordine, eviteremo la noja delle- inu* 
iili ripetizioni . 

- 22. Acidi miner. Acido azotico o 
nitrico, fosforico, idroclorico o mu- 
riatico , solforico . 

! Acidi veget. Acido acetico , cè* 
trieo , idrofluorico , ossalico , tai'- 
tarico . 

23 . Sint. Sapore acido bruciante , , 
disgustosissimo , e gli altri descritti 
nei par. i <3 e 19* 
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* 4 - Contr. Magnesia calcinala > sapo- 
ne , sotto nitrato di bismuto, creta , co- 
rallo polverizzato, ocelli di grancio, per- 
le preparate, corno di cervo bruciato. 

20. Cura. Si scioglie una delle cen- ' 
nate sostanze nella dose di un’ oncia, 
in due libbre di acqua, e se ne dà un 
bicchiere ogni due minuti. Nel rima- 
nente si procederà come si è detto 
nella cura generale , ved. par. 20. 

26. S perirti. Gli acidi immersi nella 
tintura turchina di tornasole la cangia- 
no in rosso : sparsi sul suolo ed io 
particolare su i mattoni , fermentano. 
L’ acido nitrico concentrato è bianco, 
posto sul rame fa effervescenza, e dà 
vapori di un giallo arancio. Il fosfo- 
rico riscaldato col carbone in un cro- 
giuolo dà il fosforo che brucia. Il mu- 
riatico spande vapori bianchi , e dà 
col nitrato di argento un precipitato 
bianco rappreso , pesante, che non si 
discioglie nè nell’ acqua nè nell’acida 
nitrico . Il fosforico non ha odore ; 
riscaldato col carbone dà lo stesso 0- 
dore dello zolfo in combustione. Il 
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■letico ha V odore di aceto . U ó etn- 
eo vien decomposto dal fuoco, e non 
precipita 1’ acqua di calce che quan-, 
do è solido , o quando si fa ri- 
scaldare il miscuglio . U idt'ojluoj'ico 
corrode il vetro . L’ ossalico riscal- 
dalo in una caraffa si volatilizza qua- 
si intieramente ; una picciola porzione 
si decompone e lascia pochissimo car- 
bone : sciolto nell’ acqua precipita 
F acqua di calce in bianco, cd il pre- 
cipitato non si discioglie in un ecces- 
so di acido ossalico . 11 tartarico vie- 
ne intieramente decomposto dal fuo- 
co e dà molto carbone : sciolto nell’ 
acqua precipita V acqua di calce ; ed 
il precipitato facilmente si discioglie 
in un eccesso di acido tartarico . li 
fosforo si accende e brucia . 


Digitized by GoQgJe 


55 


ARTICOLO SECONDO 

'Alcali Concentrati . Fegato di Zolfo .. 

- •> 

. 27. Potassa , sotto carbonato t?i po- 
tassa ; soda , carbonato di so- 

da ; ammoniaca licjiùda ; calce . 

28. A 7 /i 2 . Sapore aere caustico orino- 
so e gli altri rapportati nei par. 18 e 1 9, 

29. Conte. Aceto * succo di limone. 

5 0. Cura. Si amministrano all’in- 
fenno molti bicchieri di acqua acidulata 
mettendo in ogni bicchier d’ acqua duo 
cucchiajale di aceto, o il succo di un 
limone. Se ne daranno tanti bicchieri 
finché se ne ottenga il vomito : e se 
non possono aversi gli acidi, si pro- 
curerà il vomito col. far bevere molta 
acqua. Non è permesso di dare il 'tar- 
taro emetico , l’ipecacuana 0 altra so- 
stanza irritante. Se gli accidenti non 
si dissipano , si ricorrerà alle bevande 
lenitive ^ ilio fomentazioni ammollien- 
ti , ec. come si è detto nel par. 20. 

5 1. Sper. Gli rt/ca/i sciolti nell’ acqua 
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inverdiscono Io sciroppo di viole . La 
tintura di tornasole arrossita dagli aci- 
di , riprende il colorito turchino, ver- 
sata negli alcali . Questi non fermen- 
tano versati sul suolo. L ammoniaca 
liquida ha un odore fortissimo, e ver- 
sata nell’acqua di calce forma un pre- 
cipato giallo canario. La potala pre- 
cipita dello stesso colore per mezza 
del muriato di platina . La soda resta 
trasparente quando vien mischiata collo 
stesso muriato di platina. i\ fegato di 
zolfo è solido , di un giallo verdastro; 
c misto coll 5 acqua di calce e coll* a- 
ceto, tramanda un insopportabile odore 
di uova putride. 

ARTICOLO TERZO 

i . w 

' Mercuriali , e Preparali di Rame. 

3a. I. Deuto cloruro di mercurio 
'( sublimato corrosivo ) , deulossido 
di mercurio rosso (precipitato rosso), 
solfuro di mercurio nero ( etiope mi- 
nerale ), solfuro di mercurio rosso* 
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( cinnabro ) , sotto deuto solfato di 
mercurio ( turbit minerale ) , nitra * 
to di mercurio , sotto deuto nitrato 
di mercurio , ( acqua mercuriale ) , 
unguento mercuriale . 

33. II. Sotto acetato di rame (ver- 
derame ) , sotto carbonato di rame 
( verde rame naturale ) , acetato di 
rame cristalizzato ( verdetto cristal- 
lizzato ) solfato di rame ( coppa 
rosa turchina , idroclorato di rame 
( mudato di rame ); nitrato di ra~ 
me; ossido di rame , ossido di rame 
ammoniacale ( acqua celeste ) ; zW/o- 
clorato di rame e di ammoniaca ( fio- 
ri ammoniacali e di rame ) . 

34 . Sint. Sapore acre metallico, più 
o meno analogo a quello dell’ inchiostro; 
meno bruciante di quello degli * acidi 
e degli alcali concentrati ; stringimen- 
ti alla gola, dolori, vomiti e gli al- 
tri notati nei par. 18 e 19 . r 

35. Contr. Bianco d’ uovo sciolto iuu 
acqua fredda, latte , acqua zuccherata. 
21 Signor Taddei ha scoperto, che la 
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farina con glutine di frumento sia uri 
antitodo del sublimato corrosivo. 

36. Cura. Si scioglieranno dodici o 
quindeci bianchi d 5 uovo ( si potrà far 
uso senza inconveniente anche del gial- 
lo ), in due iibbre d'acqua fredda, ed 
ogni due minuti se ne darà un bic-» 
chicre per favorire il vomito. Se non 
ci ha pronto il numero indicato delle 
uova, lungi dal rinunziarea questa sa- 
lutare bevanda , si preparerà con quelle 
che si avranno , proceurando intanto 
di trovar le altre . Nei caso in cui non 
6c ne potessero avere , si darà del 
latte in abbondanza ; finalmente se 
mancassero le uova cd il latte , si darà. 
V acqua di gomma , di semi di lino * 
di bori di malva , di radice di al-.' 
tea , T acqua zuccherata , ed an- - 
die Y acqua semplice . Se dopo aver 
fatto prendere la quantità prescritta 
' delle uova , il vomito e gli altri acci- 
denti non sono sensibilmente calmati , 
si darà il medesimo numero delle uova 
come .prima , per potere agire cot\. 
maggiore prontezza . Amministrati que- 
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>'ti primi soccorsi , si curerà TinfermaT 
;ome abbiamo detto nel par. ao. Con- 
iden sapere però che in cosi fatto av- 
velenamento è permesso di favorire il 
powito solleticando la gola -con la 
jaiba di una penna .. 

36. Sper, Tutte le preparazioni mer- 
nudali riscaldate sino a farle divenire 
;osse in un tubo di vetro con Ja po- 
tassa , si decompongono v c danno il 
nercurio che si volatilizza. 11 sublimato 
corrosivo , polvere-bianca, si diseioglie 
nell’acqua, e precipiti! in giallo canario 
!er mezzo della^polassa , oppur nell' 
tequa di calce ; e precipita in bianco 
ner mezzo dell’ ammoniaca. Il preci - 
rìtato l'osso si scioglie nell' acido idro- 
dorico ( muriatico ) , e si trasforma 
n sublimato corrosivo. IL cinnabro 
5 rosso j insolubile nell’acqua e ncll’a- 
ddo idroclorico. V unguento mercu- 
"tale bollito nell’acqua si decompone , 
il grasso si fonde , e l 1 argento vivo 
ìi deposita. — I sali di rame sciolti 
nell’ acqua hanno in generale un co-* 
loie turchino o verde. Essi precipitano 



in rosso Bruno per mezzo del prussiato> 
di potassa ; il ferro metallico ed il fos~ 
foro ne separano all’ istante il rame . 
J1 verderame artificiale non si scio- 
glie intieramente nell’ acqua fredda v 
Bollito con l’acqua dà un liquore tur- 
chino ed una polvere bruno nerastra. 
Riscaldato fino a divenir rosso in un 
crogiuolo , si decompone e lascia dcJU 
rame metallico 

ARTICOLO QUARTO 

Arsenicali .• Preparati di Bismuto y 
di Oro , di Zinco . Nitro. Salo 
Ammoniaco . laido . 

38 . 1 . Deutossido bianco di arsenici 
( arsenico bianco ), arseniato di soda , 
arseniato d’ ammoniaca , solfuro di 
arsenico giallo , detto rosso , pto* 
tossido di arsenico , pasta arsenicale. 

II. Nitrato di bismuto , sotto ni- 
trato di bismuto . 

III. Idroclorato di oro ( murialo 
di oro ). 
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IV. òssido di zinco ( fiori di zia** 
co ) , solfato di zinco ( vetriuolo 
bianco . 

V. Nitrato o azotato di deutossido* 
di potassio ( nitro o sale di nitro). 

. VI. Idroclorato di ammoniaca 
[ sale ammoniaco ) . 

VII. Ioido , acido idrojodico . 

3 <). Sint. Gli arsenicali vengono as- 
;orbiti e distruggono le proprietà vitali 
lei cuore: spesso infiammano ed esul- 
:era»o quest’organo. Essi sviluppano gli 
tessi sintomi descritti nei par. 18 e 19 
jO stesso dee dirsi degli altri minerali 
u’i rapportati . 11 nitro offende parti- 
olarraente il sistema nervoso, e pro- 
ucc spesso una specie di Ubriachezza, 
aralisi dei membri , convulsioni , ed 
lire malattie nervose. 

l\o. Conir. Finora non si è scoperto 
Icun antitodo per le sostanze velenoso 
idicate. Solamente per Y arsenico si 
'odono antitodi la polvere del carbo- 
e , e 1’ acqua di calce con acqua zuc- 
lerata a parti eguali . 

4 l . Cura, Sfaranno beyere molti bic- 


ckieri di acqua zuccherala , di acqua' 
tiepida o fredda , di decotto di radice 
di altea , di semi di lino : con questo 
ìrlczzo lo stomaco si riempie, succede 
il vomitole necessariamente il veleno 
viene rigettato. Nel rimanente si pro- 
cederà come si è detto nel par. io. 

l\i. Sparì. L arsenico ed i suoi pre- 
parati posti sul fuoco danno costante- - 
mente un forte e marcalo odore di a* 
glio . — I sali di bismuto precipitano 
in bianco , ed in nero negl’ idrosolfa*» 
ti. — I sali di oro sono gialli e pre*» 
cipitano in nero colla copparosa ver* 
do. — I sali di zinco precipitano in 
bianco con la potassa e cogli idrosol- 
fati. Il nitro ■ posto su i carboni ar- 
denti , crepita e dà una bella fiamma 
bianca: ridotto in polvere lina, e mi- 
schiato con l’olio di vetriuolo da va- 
pori bianchi . Il sale ammoniaco posto 
sul fuoco si volatilizza e dà un vapore 
bianco : triturato con la calce vivai 
tramanda un odore di alcali volatile : 
sciolto nell’acqua e versato sul nitrato; 
di, argento vi produce un precipitalo 
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bianco pesantissimo. Il joidó si _di- 
scioglie nell* acqua in piccola quantità* 
e la tinge leggiermente di un giallo 
d 1 ambra . Questa soluzione riscaldata 
al fuoco fa vaporizzare il Joido altra* 
verso dell’ acqua, spargendo un fumé 
di un bel violetto. 

• • * 

ARTICOLO V. 

i 

d albani ali . Emetina . 

43. Tartrato di potassa antimoni cf* 
tO (tartaro emetico), cloruro^ o idro - 
clorato di antimonio (butiro, o muda- 
to di antimonio ) , sotto idrosolfato di 
antimonio ( Kermes minerale ) ; sotto 
idrosolfato solforato di antimonio 
( solfo dorato di antimonio ) \ sotto 
idrocloraio di antimonio ( polvere di 
Algarot) ; deutossido di antimonio per 
mezzo del fuoco ( fiori di antimonio ), 
ossido di antimonio bianco subli- 
mato ( neve di antimonio ) ; deu- 
t ossido di antimonio per mezzo, 
del nitro ( antimonio diaforetica la-* 
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tato ) ; dcutossido di antimonio u* 
Tìito alla potassa ( antimonio diafo- 
retico non lavato ) ; deutossido di 
antimonio per mezzo dell’ acqua reg- 
gia ( bczoard minerale ) ; ossido di 
antimonio piu o meno solforato e 
misto di silice ( zafferano de’metalli )j. 
vino antimoniato . 

44* Sint. Gii accidenti die sviluppano 
I veleni antimoniali sono quegli stessi 
notati nei par. 18 e ic). Più parlico- . 
larmente essi determinano vomiti ab- 
bondanti ed ostinati , scarichi copiosis- 
simi di ventre , difficoltà grande di 
respirare , stringimento alla gola eoo 
somma difficoltà d* inghiottire , gran— 
ehj dolorosissimi, una specie di ubbria- 
• chezza, ed un abbattimento più o me**- 
no considerevole . 

45> Contr. Finora non si conoscono» 
contravveleni diretti per i veleni anti- 
moniali. Stanno in luogo di antitodi il 
decotto di noci di galla, di china chi- 
na, della corteccia di guercia , o di 
Salcio . 

i 4 6 - Outa . Supponendo che RnereW 
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iato soffra abbondanti vomiti e dolori 
ilio stomaco , devesi il vomito favorire 
imministrando molti bicchieri di acqua 
mccherata , o di acqua semplice , nel 
nentre che si è occupato a sciogliere il 
:uccaro. Se malgrado ciò, il vomito 
d il dolore persistono o aumentansi y 
i dà un grano di estratto di oppio 
ciolto in un bicchiere di acqua zuc- 
lierata, e replicasi tre volte un tal me- 
icamento ad un quarto d’ ora d’ in- 
ervallo , se gli accidenti non sono . 
almati . In mancanza dell’ estratto di 
ppio , si farà prendere un’ oncia di 
ciroppo diacodio sciolto in un bicchiere 
i acqua ; in mancanza di questo , si or- 
inerà la decozione di papavero , come 
i e detto nel par. ao* Nel caso in cui 
li accidenti persistessero od aumentas- 
ero , si dovranno applicare dodici o 
uindici sanguisughe sulla regione del- 
> stomaco : la medesima applicazione 
otrà farsi sul collo, se lo stringimento 
ella gola impedisce d'inghiottire. Sup- 
onendo che l 1 avvelenato non abbia., 
oinitato, devono amministrarsi molli. 
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'Bicchieri di acqua zuccherata. Se il vfc» 
mito non succede si fanno bollire ili 
due libbre d J acqua per dieci minuti * 
quattro o cinque noci di galla pesta- 
te, o due once di china china contu- 


sa , o di corteccia di quercia , o di 
salcio , ed amministransi molti bic* 
chieri di una di tali bevanda . L’ e- 
spcrienza ha dimostrato che la noce di 
galla è preferibile alle altre. iNel rimar 
nenie si procederà come si è. detto 
nel par. ao. 

47* Sper. Tutte le preparazioni arv* 
timoniali riscaldate sino a clie divengo- 
no rosse in un crogiuolo, con la potas- 
sa e con il carbone, danno Fantimonio 
metallico facile a riconoscersi al suo 
colore bianco turchinaslro , ed alla 
proprietà che esso ha allorché vien 
riscaldato con l 1 acido nitrico di dare 
*ma polvere bianca che sciogliesi nel- 
T acido idroclorico: questa dissoluzione 
precipita in arancio per mezzo dell’ a- 
cido idrosolforico , ed in bianco per 
mezzo dell’acqua. Il tartaro emetica 
b bianco j posto su i carboni, ardenti 
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5 i annerisce e lascia 1* antimonio me* 
tallio) . Esso disciogliesi nell’acqua; 
la dissoluzione non è intorbidata dall* 
acqua distillata; la medesima preci- 
pita in arancio per mezzo dell* acido 
idrosolforico , ed in bianco grigiastro 
per mezzo della noce di galla Jl Ker~ 
>nes minerale ba un aspetto vellutato; ò 
di un rosso bruno , c passa in bianeo 
giallastro allorché vien riscaldato con 
,a potassa sciolta nell’ acqua. Il solfo 
iorato ba unicolore arancio , e colla 
ao lassai produce i medesimi fenomeni 
lei Kermes . Il butiro di antimonio è 
jianco e fondesi come il grasso; esso in- 
;orbida Tacqua con la quale viene mi- 
icbialo, e dà nn precipitato bianco =} 
ili altri sali antimoniali sciolti, preci- 
ntano in bianco con 1’ acqua , ed ili 
trancio o in rosso con 1’ acido idro- 
jolforico e con gli idrosolfati CU Gli 
assidi di antimonio sciolgonsi nell’ fl- 
uido idroclorico, e danno un sale di an- 
timonio , che- si riconoscerà come alh 
bianro detto . 



ARTICOLO SESTO 

Preparati di Argento . 

48. Nitrato di argento ( pietra in- 
fernale ) , ammoniuro di argento 
( argento fulminante). 

49- Sint. Questi veleni causticano * 
bruciano le parti con cui vengono a con*- 
tallo, ed eccitano vive infiammazioni 
accompagnate da dolori , coliche, con- 
vulsioni , e da tutti gli altri sintomi 
Violenti descritti nei- par.i i8‘ e 19. r 

50. Contr. Sale di cucina. *• h’-' 

51. Cura. Si scioglierà uncucchiajo 
di sale in due libbre di acqua, e se ne 
daranno all’ avvelenato molti bicchieri 
finche succede il vomito, ed i sintomi 
•si calmano : ove questi persistessero , 
si ricorrerà alle sanguisughe, alle be- 
vande lenitive , alle fomentazioni , al 
bagno , ed a tutti quei soccorsi indi- 
cali nel par. ao. 

* 5a. Speri. Riscaldando la pietra in- - 
fernale finche diventa rossa , si ottiene 
1* argento , Sciolta nell’ acqua, il iiqui- 
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do precipiterà in bianco coti la tlisscA 
luzione di sale comune , in giallo con 
il solfato di soda , ed in rosso con i| 
cromato di potassa. 

ARTICOLO SETTIMO 

< ' j 

Preparati di Stagno , 

53 . Idvoclorato di stagno ( muriate 
di stagno), protossido e deutossido 
di stagno ( fiori di stagno ) . 

54 * Sint. Dolori , coliche ; dejezionl 
alvine , e gli altri sintomi notati nei 
par. 18 e 19. ■ : 

55 . Contr. Latte « v 

56 . Cura. Si daranno all’ avvelenai^ 
molti bicchieri di latte , ed in man* 
canza , d’ acqua tiepida o fredda per 
favorire il vomito*, se gli accidenti non 
si calmano si ricorre agli stessi mezzi 
indicati nel par. 20. 

57. Sper. I sali di stagno non pre- 
cipitano con l’acqua distillata : essi pre- 
cipitano in bianco con la potassa, ed 
in giallo 0 in colore di cioccolata cogli 
idrosolfati » 

v t 
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ARTICOLO OTTAVO 
Preparali di Barile e di Piombo . 

53. I. Pir>tossido di balio o barite 
(terra pesante ) ; carbonato di barite 
( terra pesante aerata ); idroclorato 
di barite ( muriato di barite ) . 

• II. Jcetato di piombo ( sale di 
saturno ) ; sotto acetato di piombo 
(estratto di saturno); carbonato di 
piombo ( cerrussa ) ; protossido di 
piombo ( litargirio ) ; deutossido di 
piombo ( minio ) . 

f 5t). Sint. Vomiti, convulsioni, parali- 
si de’ membri , dolori di ventre ,. sin- 
ghiozzo, alterazione del viso, pei pre- 
parati di barite . Per quelli di piom- 
bo , stringimento alla gola , dolori più 
o meno vivi allo stomaco , voglia di 
vomitare, vomito ostinato, spesso san- 
guigno , accompagnato da dolore ec. 
v6o. Contr. Solfato di soda (sale di 
Glaubero ) ; solfato di magnesia ( sale 

• di Epson); gesso ; acqua de’ pozzi * 
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thè contiene mollo gesso , ossia sol-* 
fato di calce . 

61. Cura . Si faranno sollecitamente 
bere all’ avvelenato molti bicchieri di 
acqua in cui sia sciolto uno depen- 
nati contravveleni, nella dose di mez- 
z’ oncia in due libbre di acqua . In 
mancanza di essi si amministrerà l’ ac- 
qua de’ pozzi , Allorché con questo 
mezzo si sarà favorito il vomito , de- > 
composto il veleno che non aveva an « 
cora agito , e calmati i principali 
accidenti, si darà 1’ acqua zuccherata 
a qualunque altra bevanda leniente ; 

2 nei casi ne’ quali i sintomi si- au- 
mentassero, si farà quanto si è detto 
nel par. ao. 

6a. Speri. Tutte le preparazioni di 
barite solubili , mischiate con l’acqua 
de’pozzi,o con una soluzione di sale di 
Glaubero o di Epson danno un pre- 
cipitato bianco insolubile nell’ acqua 
semplice , e, nell’ acqua forte la più . 
pura ; è dunque impossibile di con- 
fonderle col solfalo di soda , il quale 
non intorbida questi liquidi. La 

Tossi c . 3 
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rito, sciolta nell’ acqua fa divenire ver- 
de lo sciroppo di viole . 

63. Tutte le preparazioni di piombo 
riscaldate fino a divenir rosse colla po- 
tassa e col carbone danno il piombo 
metallico ' Si riconoscerà un sale di 
piombò disciolto , ovvero l’ acqua die 
contiene 5 questo metallo, versandovi 
3 . I acido solforico il quale darà un 
precipitato bianco, 2 . F idrogeno sol- 
forato il quale produrrà Una deposi- 
zione nera ; finalmente il liquore avrà 
lui sapore dolcigno. I vini litai'giriati 
essendo evaporati in una tazza , ed il 
résiduo calcinatò in un crogiuolo, da- 
ranno il piombo metallico, ed avranno 
un sapore dolcigno. 

i., f • . • ! , l< 

Colica Saturnina . 

• ■ 64.- Come un’ appendice agli effetti 
delle preparazioni di piombo ci sembra 
Opportuno parlare di una malattia che 
Tà conosciuta sotto le donominazioni 
di colica saturnina , colica eie pit - 
tori j colica pictorum , Vanno soggetti 
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i questa malattia .i pittori ,, i stagna] , 
fornaciaj di terre , i fabbricanti di 
colori; e tutti gli.operaj che impiegano 
1 piombo o le sue preparazioni , che 
c maneggiano , o che ne respirano le 
unanazioui ; e finalmente coloro che 
irendono internamente in picciola dose 
: per qualche tempo le suddette so- 
tanze nell’ acqua o nel vino . 

65. Sint. Dolori prima ottusi di bro» 
e durala, e quindi insopportabili; bocca 
irida , voglia di vomitare, vomiti prò* 
ratti per molli giorni , materie vo- 
li itale amare , verdastre , o nerastre, 
titicliczza ostinata; dejezioni difficilissi- 
ne; escrementi gialli , duri , rotondi 9 
simili a quelle delle pecore y talvolta 
cioglimento di ventre, ventre abbassato, 
più verso r ombilico , come se fosse 
■n Irato in dentro per incollarsi colla 
pina dorsale : questo effetto è tanfo 
li ùl considerevole , quanto le coliche 
ono più intense. Spesso diminuiscono 
dolori del ventre premendo grada ta- 
llente r ombelico colla mano: quasi mai 
viluppasi la febbre', cd è molto raro 
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che l’infei'mo si lamenti di dolori di te- 
sta, di vertigini , ec. In alcuni casi , 
Veramente rari , tutti i cennati sintomi 
anzi che manifestarsi gradatamente , 
assalgono l’ infermo colla massima ra- 
pidità . 

, 66. Cura . Il trattamento che si è 
trovato più efficace per la malattia in 
quistione e quello che anderemo ad 
esporre dettagliatamente, individuando 
specificatamente i rimedj da praticarsi 
in tutti i giorni, cosi la mattina come 
la sera . . ■ . 

i. Giorno , mattina. Clistere pur- 
gativo preparato con foglie di sena 
once quattro, bollite per dieci minuti 
sin quattro caraffe d’ acqua aggiungen- 
dovi dopo la bollitura mezz’ oncia di 
sale di Glaubero , e quattr’ once di 
vino emetico. Nel corso della giornata 
si farà prendere una decozione purga- 
tiva , facendo bollire due once di cassia 
in due libre di acqua , ed aggiungendo 
un’ oncia di sai d 1 Epson , e tre grani 
di emetico. 

4 Sera . Clistere aaodino fatto con 
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dodici once di vino rosso, c sei onco 
di olio di noce . Internamente si darà 
una dramma e mezza di teriaca , a cui 
si può unire qualche volta un grana 
e mezzo di oppio . 

2 . Giorno , mattina. Si amministrano 
in due volte ad un’ora di distanza due 
grani di tartaro emetico sciolti in due 
libbre di acqua , e per favorire il vo- 
mito si darà l’acqua tiepida col mele . 
IVel corso della giornata quando 1’ in- 
fermo non vomita più si farà prendere 
un decotto diaforetico , facendo bollire 
in due caraffe di acqua, di legno gua~ 
jaco , china e salsapariglia un’ oncia* 
per sorta : si aggiunge un’oncia di sas- 
sofrasso e mez > oncia di liquirizia , e 
si farà di nuovo bollire leggiermente; 
quindi si passerà il decotto attraverso 
di un pannolino. 

Sera . Si amministra il clistere 
nodino , e si dà la teriaca coH’oppio^ 
come nel primo giorno . 

5. Giorno , mattina . "Si farà prenr- 
derc in quattro volte coll’ intervallo di 
tre quarti di ora la stessa decozione 
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diaforetica del secondo giorno aggiun- 
gendo alla stessa un’oncia dnfoglie di 
sena ; Nel resto della giornata si fa 
bevere il déèollo diaforetico semplice. 

Sera. Clistere anodino; bolo ano» 
dino di teriaca ed oppio. 

4- Giorno , mattina. Si darà lina 
bevanda purgativa facendo bollire due 
dramme di foglie di sena in una libbra 
c mezza di acqua , ed aggiungendo 
mezz’ oncia di sale di Glaubero , una 
dramma di sciarappa in polvere , ed 
un’ oncia di sciroppo semplice . Nel 
Corso della giornata si darà il decotto 
diaforetico del ; secondo giorno . # 

Sera. Clistere an'odino; bolo ano- 
dino . 

5. Giorno , mattina. Si darà il. de- 
cotto leggiermente purgativo del terzo 
giorno . 

*' Sera'. Cìistero anodino; bòlo ano- 

d * J ' 1 1 ò 1 I ' . * * * * 

ino . 

6. Giorno 'mattina. Lo stesso me- 
todo come nel quarto giorno. Se mal- 
grado tutti i mezzi descritti 1 infermo 
non abbia evacuato, gli si daranno delle 
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pillole fatte nel modo seguente: di dìa 1 - 
gridio e sciarappa di ciascuno grani die*- 
ci, di gomma gotta grani dodici, di con» 
fezione di Hamech oncia una e mezza’ * 
di sciroppo quanto basta: si facciano do- 
dici pillole da prenderne una ogni due 
ora. Negl’intervalli si farà prendere la 
decozione diaforetica semplice. 

67. Il Dottor Kolmodin ha trovata 
profittevole nella colica saturnina Fusa 
del sale di Epson sciolto nell’ aceto ^ 

articolo kg:tg . ! 

* * * i > 

' Eelro e Smalto . 

* * - * . - J 

68. Queste sostanze prese in 'polvere 
fina non cagionano alcun pericolo; ma 
inghiottite in pezzi puntuti lacerano ed 
infiammano le membrane dello stoma» 
co , e cagionano dolori allo stomaco > 
calore , ed altri sintomi . 

6g. Cura. Dopo che un individua 
avrà inghiottito i frantumi del vetro o 
dello smalto, dovrà mangiare i fagiuo- 
li, iporai di terrari cavoli, 0 altro alin 
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mento grossolano : con questo mezzo 
lo stomaco si troverà pieno ed il vetro 
inviluppalo . Allora si faranno prendere 
due o tre grani di emetico sciolti in 
un grosso bicchiere. di acqua; il vo- 
mito si manifesterà , ed il vetro o Io 
smalto saranno espulsi . Si darà in se- 
guilo il latte; si amministreranno i 
clisteri , si faranno le fomentazioni am- 
mollienti sul ventre , si porrà 1’ in- 
fermo in un bagno, e se V infiamma- 
zione dello stomaco persisterà , o di- 
verrà più intensa , si applicheranno 
dodici o quindici sanguisughe sul cavo 
dello stomaco* 

r 
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CAPO TERZO 

ZV Veleni Vegetabili .. , 

/ 

70. "I veleni vegetabili sono in più,, 
gran numero che i minerali , come 
vedremo parlandone dettagliatamente. 
Questi veleni producono de’ sintomi 
comuni a quei che sviluppano i vele- 
ni minerali ; ma ne cagionano degli 
altri tutti proprj , per cui riesce faci- 
le distinguere l’avvelenamento de* mi-, 
aerali da quello de’ vegetabili . Que-, 
sti sintomi particolari li designeremo 
in prosieguo. 

71. Cura. Infelicemente la Scienza 
Tossicologica non possiede contravveleni, 
diretti per i veleni vegetabili , e tutte 
le cure- del medico non sono dirette 
che all’espulsione delle sostanze vele- 
nose , ed alla pratica dei rimedj ge- 
nerali calmanti , allorché i veleni sono 
s,tali .assorbiti, e cagionano sintomi se* 
condarj . 

7 2 .L’ispezione oculare delle materie ve* 
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mitale fura conoscere la specie del ve- 
leno vegetabile. 

70. Per parlarne distintamente, con- 
vien distinguerli in irritanti , narcoti- 
ci , e narcotico-acri. 

N - 1 

ARTICOLO PRIMO 

, _ P eleni V egetabili irritanti . 

' t 

74 Questi sono aconito nàppello y 
anemone , brionia bianca •, celidonia 
maggiore , clematite , cocomero asi- 
nino, colchico , coloquintida , corona 
imperiale , elleboro bianco , 72 ero , 
graziola , euforbio , gomma gotta , 
mezereo , [rmmvvo de* prati , noce 
delle barbade , nomo , ranuncolo , 
t/ìmv radicans , vrtàma , scammonea , 
5077/^ , semprevivo , si afi sagra . 

75. Sintomi, sapore aere piccante , 
o meno amaro ; calore bruciante , 
grande aridità nella lingua e nelle al- 
^re parti della bocca ; Stringimento 
doloroso della gola ; voglia di vomi- 
tare; evacuazioni inferiori e superiori; 
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sforzi dì vomitare anche allorché Lo 
stomaco è già vuoto ; dolori più o 
meno vivi alio stomaco ed a tutto 
il basso ventre ; polso forte 'frequen- 
te , ma regolare ; respirazione op- 
pressa e celere . Spesso i passi dell’in- 
fermo sono vacillanti e sembra ubbria- 
co ; pupilla dilatata; grande abbatti- 
mento. Talvolta convulsioni, rigidezza 
di membri , dolori acuti da obbligare 
r infermo a gridare . 

76. Cura. Si promuoverà il vomito 
dellesostanze inghiottite, conacqua zuc- 
cherata , acqua di malva , di altea, di 
lino , di gomma , o coll’ acqua sem- 
plice . Non si farà uso di emetici , e 
di altri irritanti per non accrescere 
r infiammazione. Dopo ciò si daranno 
varie tazze di caffè , e di tanto in 
tanto tre o quattro grani di canfora 
in un tuorlo d’ uovo. Se 1 ’ infermo ri- 
getta il caffè, gli si amministrerà per 
clistere o per frizione. Si appliche- 
ranno le sanguisughe sulle parti do- . 
lenti: e siMaranno gli oppiati per cal- 
mare le convulsioni. 


Digitized by Google 



articolo secondo 

Seleni Vegetabili Narcotici o siupefacientl'; 

77 - Acido idrocianico o prussico , 
materie che lo contengono, come sono 
il lauro ceraso , /’ acqua distillata 
F^olio e /’ estratto dello stesso ; le 
amandorle amare ; ec.; giusquiamo 
>nero, bianco; lattuga selvaggia ; 
mormeiuc ; oppio , morfina , narcoti- 
na , solatii , solanina ; tasso . 

78. Sintomi. Stupore, intorpidimen- 
io; peso alla testa, volontà di dormire, 
a principio leggiera , quindi profonda , 
specie di ubbriaebezza , sguardo stu- 
pido , pupilla asèai dilatata , delirio 
furioso o gajo; talvolta dolori, convul- 
si" 1 m un lato del corpo , paralisi 
delle gambe , polso variabile , in prin- 
cipio pieno e forte , respirazione ce- 
lere , vomito , abbattimento, convul- 
sioni generali . 

>9. Cura. Se il veleno è stalo intro- 
otto nello stomaco, devisi Cominciare 
del dare 5 , 0 4 grani di emetico sciolti 
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in nn bicchiere di acqua ' Se dopo di 
un quarto d’ ora 1’ infermo non abbia 
vomitato, si prescrivono aZj. grani di 
solfato di zinco , elio sciogliesi egu ai- 
niente nell’ acqua , e che si da in duo 
volte ad un quarto d’ora di distanza , 
se la prima porzione non ha fatto vo- 
mitare. Se questi mezzi non han pro- 
dotto alcun effetto , si daranno tre o 
quattro grani di solfato di rame sciolti 
in un bicchiere d’ acqua, sempre coll* 
intenzione di far vomitare ed evacuare 
il veleno . Devonsi favorire gli effetti 
di questo rimedio solleticando la gola 
colla barba di una penna, o col dito; 
il vomitivo non dovrà sciogliersi in 
molta acqua , nè si faranno prendere 
abbondanti bevande. Se evvi sospetto 
clic il veleno abbia avuto tempo di 
arrivare agl’ intestini , si amministrerà 
un clistere purgativo. 

80. Gli acidi tanto raccomandati dai 
medici, ma prima del vomito, o dell’e- 
vacuazione del veleno, sono aflatto pre- 
giudizievoli . 

3 x. Se l’infermo abbia già vomitalo 




Spontaneamente , o coi mezzi delF ar- 
te , e jI veleno Sarà stato in tutto od 
in gran parte evacuato: se l’avvelena- 
mcnto è stato prodotto dall’ applica- 
zione del narcotico sulle ferite, lungi 
dal perdere il tempo a promuovere il 
vomito , si amministreranno ogni cin- 
que minuti ed alternativamente or una 
tazza di acqua acidulata con aceto , 
succo di limone , o crcmor di tarta- 
ro ; ed or un’ altra di cafle , e non si 
abbandoneranno questi mezzi se non 
quando 1’ infermo sarà fuori di ogni 
pericolo. Si cercherà di dissipare T in- 
torpidimento , fregando le braccia e le 
gambe con una scopetta o con un pezzo 
di lana . Allorché il sopore è grande 
e la malattia somigli ad attacco apo- 
plettico , ed infruttuosi sieno riusciti 
tutti i mezzi , si ricorrerà al salasso 


dal braccio , o dalla giugolare. 

{la. Per /’ acido prussico , Murray 
ha trovalo profittevole T ammoniaca 
allungata . 
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ARTICOLO TERZO 

Seleni vegetabili narconico acri . 

83. In questa classe van compresi i 
seguenti veleni . 

i. Varie specie di funghi 

а. La noce vomica , V estratta 

alcoolico della stessa , o stricnina , 
ìupas iieutè , la falsa angustimi, la 
fava di S. Ignazio , l' upas andar, 
il ticunas , il Woorara, la canfora , 
il cocco di levante.’ ■ > .. * 

3. Il tabacco , la nicozianina , la 
grande e piccola cicuta , la bella 
donna , lo strammonio , la digitale 
purea,\zc digitalina , il lauro rosa, la 
, il loglio , il manciniliere , 
V aristolochia . 

4- Il i>mo , /’ alcool , l'etere , tutti 
3 liquidi spiritosi . 

5. L’ emanazioni de' fiori . 

б. La segala cornuta . 
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§. I. Funghi .. 


1 


84 .I principali funghi venefici: sono 
~ il falso agarico , /’ agarico bulboso , 
l 1 agarico di primavera , V agarico 
cicuta verde , giallastro o bianco ; 
V agarico color di sorcio , V aga- 
rico croce di m alia , V agarico per- 
nicioso , r agarico acre , caustico v 
e siittico ; /’ occhio di cornacchia , 
la testa cù* Medusa , il bianco d'a- 
vorio , . l'agarico lattifluo puntuto di 
color rosso , 1 occhio di olivo ^ l’im- 
buto scavato e venefico , il 
mostardiere . 

85. Indizj de' junghi velenosi . I 
funghi che crescono all’ ombra , nelle 
folte foreste, là dove non penetrano i 
raggi del sole , sono in generale di 
'■cattiva qualità : la loro superficie b 
umida; più o meno sporca; il loro a- 
spetto odioso. Alcuni sono pesanti, di 
superficie umida, di odore nauseante ; 
crescono all’ombra, escono da un invi- 
lu W >0 , ed essendo tagliati osservansi 
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in essi molti colori , o K cangiano 
spesso. Quelli die sono stati* morsica- 
ti ed -abbandonati dagl’ insetti sono 
sospetti. Sono pur tali quelli che cre- 
scono presto , che pulridiscono facile 
mente, quei che hanno il gambo mol- 
le , ed alla superficie , de’ quali tro- 
vansi attaccati de* pezzi di pelle . 

86. Sintomi. Questi variano secondo 
la specie diversa de’funghi: in generale 
possono ridursi ai seguenti ; dolori pas- 
saggicri , voglia di vomitare, evacua- 
zioni superiori ed inferiori , calore de’ 
visceri , languori , dolori vivi , quasi 
continui , granglij , moti convulsivi dì 
qualche parte del corpo , sete ardente, 
polso piccolo duro teso e frequente . 
In alcune circostanze manifestasi una 
specie di ubbriacliezza, un delirio sor- , 
do , ed una specie di sopore in cui 
gl’ infermi sono immersi fino a che i 
dolori o le convulsioni si risvegliano. 
Qualche volta lungi dall’ essere sopiti t 
gl’ infelici conservano' tutte le facoltà 
intellettuali ; i dolori e le convulsioni 
atroci , i deliquj ed i sudori freddi 
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spossano le forze e terminano eolia 
morte . In generale gli .effetti dei fun- 
ghi non si fanno vedere che 5., 7, 
12, o 24 ore dopo che sono stati man- 
giati . 

87. Cura. Si è osservato che i funghi 
i più. velenosi , tagliati in piccioli pez~ 
zi , e fatti stare per lungo tempo nel- 
1 ’ aceto , nell’ acqua molto salata , a 
nell’ etere perdono la loro forza vene- 
fica: ma l’aceto l’acqua salata l’etere 
sciogliendo detta forza venefica , di- 
ventano esse energiche sostanze vele- 
nose. Laonde non debbono esse mai 
amministrarsi negli avvelenati dai fun- 
ghi , finche questi non sieno stati vo- 
mitati , o espulsi per secesso. 

88. Appena che si manifestano sinto- 
mi del detto avvelenamento, debbono 
darsi due o tre grani di tartaro emetico 
sciolti in un bicchiere d’ acqua; e se 
v’è bisogno si replicherà la stessa dose 
finche i funghi che trovansi nello sto- 
maco vengono vomitati. Si può dare 
anche l’ ipecacuana. Dopo ciò si cer- 
cherà di fai* uscire i funghi che sono 
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passati negl’ intestini , per mezzo dei 
purganti drastici , come l’olio di ricini 
collo sciroppo di malva ; e con repli- 
cati clisteri anche purgativi , facendo 
bollire nell’acqua cassia, foglie di se- 
na, e sale di Epson. Se con tutti 
gl’ indicati mezzi i funghi non venis- 
sero espulsi per alcuna via , si faranno 
clisteri di decozione di tabacco , che 
indubitatamente producono il vomito 
delle sostanze velenose . 

89. Evacuate queste, si darà all’in- 

fermo a cucchiaiate una pozione cordia* 
le fatta con quattro once d’acqua di fio- 
ri di arancio, una dramma di liquore 
anodino , e due once di sciroppo di 
arancio, o altra consimile pozione cal- 
mante • '** 

90. Se i sintomi anziché calmarsi 
fanno nuovi progressi, e se l’infermo si 
lamenta di forti dolori nel basso ven- 
tre , si darà Ì acqua zuccherata , di 
gomma, di semi di lino , o di altea; 
e sulla parte dolente si applicheranno 
i pannolini bagnati in una di quelle 
decozioni, e si porrà V infermo nei 
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bagno; Se i dolori non cedono si ap - 
plicano Te sanguisughe sulla parte do- 
lente . 

91- Se invece di trovarsi nella cir- 
costanza di soccorrer presto l’infermo, 
si arrivasse tardi, quando si è svilup- 
pata la febbre , quando il ventre è 
gonfio e molto dolente , la lingua ari- 
da , la sete ardente , il calore della 
pelle, della bocca e della gola bru- 
ciante, non si prescriveranno i pur- 
ganti irritanti accennati ; ma si faran- 
no salassi generali , e locali fomenti 
sull* addome , e clisteri ammollienti . 1 

' i 

$• II. Noce vomica stricnina , zz- 
pas tieute , fava di S. Ignazio , 
falsa angustura , upas antier , 
i ticunas , canfora , colchico di 
levante * 

92. Effètti. Questi veleni introdotti 
nello stomaco ed applicati sulle piaghe e 
sulle ferite vengou presto assorbiti v ed 
eccitano il cervello e la midolla spinale 
t TÌcino alla nuca: determinano una ri- 


- . Digitized by Cotale 




% 


Cg * 

gidezza generale e convulsiva ; la testa 
si rovescia sul dorso ; il petto si di- 


lata appena; la respirazione è stentata 
o fiftisce , e T infermo in pochi mi- 
nuti ihuore asfitico , se la dose del ve- 


leno k, stata avanzata . 

90. Cura. Si darà l’emetico e si sol- 
leticherà la gola per promuovere il 
vomito del veleno inghiottito; e quindi 
.si opporrà all* asfissia che e la causa 
principale della morte , mettendo in 
pratica tutti,, quei mezzi che saranno 
indicati nell’ articolo Asfissia . Si am- 
ministreranno internamente ogni dieci 
minuti delle cucchiajate di una bevanda 
fatta di due oncod'acqua , una dramma 
«li etere , due dramme di olio di tre»* 
mentina , e mezz’ oncia di zuccaro. 

94. Se il veleno e stalo applicata 
sulle piaghe o ferite, si cauterizzeranno 
queste lesioni con ferro rovente* si le- 
gherà fortemente il membro al di sopra 
del luogo ferito; e se l’infermo è robu- 
sto gli si farà un salasso, e si farà 
prendere la cennata pozione terebinti- 
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§. III. tabacco , nicoziunina , £e//« 
donna , strammonio , digitale pur- 
purea, digitalina , lauro rosa, ruta , 
grande e piccola cicuta , lolio , 
manciniliere , segala cornuta . 

» * v » r » 

^ 5 . Effetti. I veleni qui nominati 
introdotti nello stomaco , o applicati 
sulle ferite producono i seguenti sin- 
tomi: agitazione; dolori ; grida acute; 
delirio più o meno gajo- ; moti con- 
vulsivi della faccia, delle mascelle , dei 
membri; pupilla dilatata, polso forte , 
frequente , regolare , o piccolo -, lento 
0 irregolare; voglia di vomitare, vomi- 
ti ostinati; dejezioni alvine; dolori di 
Ventre più o meno acuti . Talvolta 
invece, di una grande agitazione , si 
osserva una specie di ubbriacliezza , 
grande abbattimento , insensibilità , 
tremore generale, nessuna voglia di 
vomitare . 

96. Cura. 11 trattamento curativo e 
lo stesso che si e descritto perii veleni 
vegetabili acri. Se T infermo non lìa 
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Vomitato si da l’emetico. Se e passato- 
molto tempo da che il veleno è stato 
inghiottito, si daranno i purganti dra- 
stici . Se dopo 1’ evacuazioni superiori 
ed inferiori , fosse F infermo sopito e 
'come apoplettico, si salassa al braccio k 
♦ ed alla giugoìare . Si darà in seguito 
T acqua acidolata. Se i dolori al ventre 
sono forti , si applicano le sanguisu- 
ghe ; è si farà he vere una delle deco- 
zioni ammollienti, malva, semi di lino, 
acqua zuccherata, ec. 


§. IV. Ubbriache zza , 

' «, . v 

97- 11 vino,- lo spirito di vino , la 
birra, ed altre bevande fermentate , i 
vapori di queste sostanze spiritose so* 
no le cagioni che producono l’ubbnà- 
chezza , la quale può essere semplice, 
c convulsiva , che è piu fatale della 
prima, e che è stata saggiamente trat- 
tata da Uercj . I sintomi sono gene- 
ralmente conosciuti , crediamo perciò 
cosa superflua il rapportarli . Trottev 
jgli ha descritti laconicamente con 
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Seguenti parole: post vinum imnio eli- 
ce assumpluni , delirium et cornei » 

I sintomi della ubriachezza semplice 
si dileguano quasi sempre da loro stes- 
si dopo dieci , dodici , o quindici ore* 

II sonno basta per dissiparli , e rare 
Tolte evvi bisogno di ricorrere ai soc- 
corsi della medicina • 

98. Cura. L’infermo non si dee far 
giacere disteso sul dorso, perchè ma- 
nifestandosi il vomito , le materie po- 
trebbero introdursi ne*lle vie della re- 
spirazione , ed uccidere 1’ individuo . 
Se si presentano delle nausee, convicn 
determinare il vomito con qualche bic- 
chiere d 1 acqua tiepida, o pur solleti- 
cando la gola colla barba della penna. 
.Finche continua l’affezione cefalica non 
dee prescriversi vomitivo di sorta al- 
cuna, e si darà all’ infermo ogni quar- 
to di ora un mezzo bicchiere di acqua 
acidulata con aceto o con succo di li- 
mone , e si farà qualche clistere pur- 
gativo. Se malgrado l’uso di questi 
rimedj, il sopore persiste o si aumerv- 
ta, ed osservasi una disposizione di* 
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'thiatata all’ apoplessia , e V inrermó è 

robusto , si prescriveranno le sangui- 
sughe alle tempie , al collo , o purè 
all’ano, il salasso generale, i piedi*— 
luvj sinapizzati, le affifsioni di acqua 
fredda , o T applicazione della neve 
stilla testa , dopo di aver rasi i ca- 
pelli k • ' T- ' ; 

^g.Neirubbriachezza convulsiva sono 
precisamente proibiti i vómitorj , per- 
chè potrebbero cagionare o aumenta- 
re il delirio , le. convulsioni; produr- 
re ernia, o rottura dello stomaco . Si 
. fura praticare la semplice acqua ‘tiepi- 
da . Cessati i vomiti > si daranno le 
bevande ammollienti , addolcenti . Fi- 
nalmente si avrà tutta là cura da im- 
pedire che T infermo si faccia del ma. 
le nel tempo del delirio*} facendolo 
inanteneie da assistenti, o pur legan- 
dolo , ma in modo che non accada 
qualche lussazione 

• >" lwOÌ > .(v. ! •" ^ v 

§. V. Segala carnuta. 

... , -• 

ioo. Car. La segala va talvolta so»^ 
Tossic, J /, ° 
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f . 

?4 ' / 

getta ad una malattia per cui cambiati^ 
dosi la sua forma e la composizione , 
diventa velenosa. Copresi essa di una 
corteccia violetta , si curva e si allunga 
in forma di sperone o di corno , ed 
è perciò che vien delta segala cor- 
7 iuta. I grani di tal fatta facilmente si 
rompono facendo un picciolo romore co- 
me una mandorla secca. Ridotti in pol- 
vere hanno un odore disgustosissimo, 
cd un sapore acre simile a quello del 
grano corrotto . Il pane che contiene 
questa segala presenta delle macchie 
o de’ punti color violetto, e qualche 
volta la pasta ha una tinta dello stesso 
colore. 

ìoi. Effetti di una picciola quan- 
tità di segala cornuta. Mangiandosi il 
pane in cui trovasi picciola quantità di 
segala cornuta , la malattia comincia 
con una sensazione incomoda ai piedi, 
e con un formicolio ; poco dopo di- 
chiarasi un vivo dolore di stomaco , 
e la voglia di vomitare ; le maJii e la 

testa non tardano ad essere incorno- 

• • 

dati ; le dda contràggonsi talmente che 
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l’uomo il più robusto può a pena rad- 
drizzarle, e le articolazioni sono come 
lussate. Gl’infermi gridano e sono tor- 
mentati da un fuoco che gli brucia i 
piedi e le mani . In seguito di questi 
dolori la testa diviene pesante , V in- 
fermo sembra ubbriaco , gli occhi co- 
pronsi di una densa nube , al punto 
che alcuni individui divengono ciechi , 
o veggono gli oggetti doppj ; le fa- 
coltà intellettuali si sconcertano, la ma- 
nia , la melancolia o il sopore si ma- 
nifestano , 1’ ubbriachczza aumentasi , 
il corpo è rovesciato in dietro , c 
forma un arco la cui parte convessa è 
iti avanti: la bocca riempiesi di una 
schiuma quasi sanguinolenta , gialla o 
verdastra ; la lingua spesso vieti lace. 
rata dalla violenza delle convulsioni ; 
essa gonfiasi' alcune volte al punto 
cT intercettare la voce, di rendere in- 
comodissima la respirazione e di pro- 
durre un abbondante salivazione. Que- 
sti sintomi sono seguili dalla fame ca- 
nina , ed è raro che gl'infermi abbiano 
avversione agli alimenti j qualche rara 



?6 

volta osservatisi alcune macchie su di- 
verse parti del corpo. 

102, Effetti prodotti daini fi quan- 
tità grande di se gài a cornuta. Allor- 
ché la segala cornuta è stata presa in 
quantità grande, o che se n’ è fatto uso 
per lungo tempo , la malattia comincia 
con un dolore vivissimo accompagnato 
da calore intollerabile alle dita grosse . 
11 dolore si estende al piede e poscia 
alla , gamba , la quale diviene dolentis- 
sima, ed il piede insensibile. I dolori 
sono più acuti la notte che il giorno: 
si manifesta la sete , ma P appetito 
continua , e P infermo fa regolarmente 
le sue funzioni . Egli non può muo- 
versi nè sostenersi su i suoi piedi ; 
poco dopo appariscono le macchie vio- 
lette, e le bolle; la cancrena manife- 
stasi con tutto, il suo orrore e sale sino 
al ginocchio . La gamba distaccasi dalla 
sua articolazione , e lascia vedere una 
piaga vermiglia che cliiudesi con faci- 
lità a meno che P infermo, mal nutri- 
to, abitante in luogo freddo ed umi- 
do , coricato in un letto infetto da 
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materia cancrenosa 1 , non assorbisca m , 
nuovi miasmi putridi; 

Cura. Se la malattia è leggiera, e 
vvsia poca febbre , imbarazzo nella 
testa , e qualche moto convulsivo , si 
daranno l\. 0 5. cucchiaiate della be- 
vanda antispasmodica indicata al 20 * 
e si farà bere l’ acqua acidulata con 
aceto o con il succo di limone. 

Se i dolori , 1’ intorpidimento e il 
freddo che loro succedono annunziano 
prossima la cancrena secca , si cercherà 
di ^prevenirla: a tale effetto si porrà * 

V infermo in un appartamento asciutta 
e caldo ed in un letto netto , di cui 
dovranno frequentemente rinnovarsi le 
coperte-. „ 

Molti medici hanno raccomandato di 
far prendere l’emetico allorché la bocca 
è amara, la lingua imbarazzata, elle 
voglie di vomitare frequenti . U espe- 
rienza prova per altro che questo me- 
dicamento aumenta T irritamento , e 
può cagionare una diarrea che è sempre 
da temersi. Nulla di meno , siccome 
qualche.. volta si rende necessaria l’am* 
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nunistrazione di un vomitivo per far 
cessare i sintomi de’ quali parliamo , 
devesi ricorrere alla ipecacuana: allora 
versansi sopra una dramma di questa 
polvere Ire bicchieri di acqua bollente, 
e dieci minuti appresso colasi il liquo- 
re. Se il primo bicchiere determina 
un vomito abbondante , non si danno 
gli altri , e favoriscesi PefFetto del vo- 
mitivo con 1* acqua tiepida. 

Nel caso che f infermo si lamen-* 
tasse d’ intorpidimento e di freddo .ai 
membri', gli si faranno fare i bagni 
alle gambe con un decotto di piante 
aromatiche , come la lavandola , il ra- 
nnerino, la salvia etc. animati confa- 
celo: terminato il, bagno, si fregherà 
il piede e la gamba con le mani o con 
la fanella , si copriranno di compresse 
imbevute nella infusione di fiori di 
sambuco o di arancio , 'alfa quale si 
aggiungeranno 1 5 , o ao gocce di al- 
cali volatile per bicchiere; Queste com- 
presse possono essere egualmente im- 
bevute nella lesciva comune, o nel de-^ 
x;otto seguente , del quale si ammini- 
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slreranno tre Bicchieri per giorno alPiti- 
fermo: si facciano bollire per lo spazio 
di mezz’ ora l\ once di china-china 
contusa in una libbra di acqua; passato 
questo tempo aggiungansi una mezz’on- 
cia di sale ammoniaco e due pizzicato 
di fiori di camamilla , si lascia raf- 
freddare c si cola . Può anche darsi 
con successo un decolto di fiori di ar - 
riica , o di serpenaria Virginiana e- 
dulcorato con lo sciroppo acetoso , <*• 
con P ossimelc . 

Se Pintorpidimento ed il freddo, per- 
sistono, applicansi larghi vescicanti sui 
luoghi vicini ai membri intorpiditila 
fine se nulla impedisce lo sviluppo della 
cancrena, applicasi molte volte al giorno 
sui membri la fomentazione seguente. * 

w 

Si facciano bollire in due libbre di acqua 
4 once di allume calcinato , 3 once 
di vetriolo romano, un oncia di salo 
comune , e riducesi il liquore fino alla 
metà. Se la cancrena è decisa in modo 
da dovere amputare il membro , at-< 
tendesi che la natura abbia stabilito 
una linea di demarcazione tra la pari© 
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sana e la cancrenata , che indichi il 
luogo preciso in cui deve farsi l’ope- 
f . razione . ' . ✓ .. , 

L’ amputazione deve essere praticata- 
soltanto nel caso in cui la cancrena 
siasi arrestata alla metà del memhro, 
da essa mutilato in una maniera irre- 
golare y in modo che la parte sana 
diverrebbe , dopo la guarigione un o- 
.stacolo al moto ; ovvero allorquando 
le parti cancrenate non si separano 
con sufficiente prontezza , si putridi-* 
scorro. , ed infettano l 5 infermo » 

§. VI. Emanazioni de' fiori , 

« 104. Le emanazioni de* fiori produ- 

cono V asfissia : crediamo perciò ben 
fatto di . oinmetterle in questo artico- 
lo , o di parlarne 4 nell’ Appendice sub- 
1 * Asfissia - 


** v t, ' - ^ * 
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' CAVO QUARTO 

J)e' veléni Animali * 

ix>5. Questi veleni' si distinguono in 
irritanti , e dettici o putrej 'adenti. Ir- 
ritanti sono 1 e cantaride Settici so- 
no i . i morsi della vipera , de’ serper.* 
ti a sonaglio . 2 . dello scorpione > . 
del ragno , della tarantola , òe\Y ape^ 
del pecchione , della vespa , dèi ca- 
labrone del tafano , della mosca . 
3. dei cani e di altri animali arrab- 
biati . 4- le carni imputridite . 5. ì 
pesci velenosi* 

ARTICOLO PRIMO f 

Veleni animali irritanti .. N 

. ,;-y 

Delle mosche cantaridi . 

, , . . *" » r . ■ - - *' 

10 O. Le cantaridi mosche, la tintura 
di esse , P emp>astro , la pomata , in* 
gojati o applicati sul corpo ‘yiyenl# 
producono V avvelenamento * \ 



$3 

io j. Sintomi. Odore nauseante ed in- 
fetto , sapore acre dispiacentissimo' , 
calore bruciante nella gola , nello sto- 
maco e nelle altre parti del ventre; 
voglia di vomitare ; vomiti frequenti 
e spesso misti di sangue ; .scariche di 
ventre copiose , più o meno sangui- 
gne ; dolori atroci del ventre, special- 
mente verso lo stomaco ; priapismo 
ostinato e dolorosissimo; ardore nella 
vescica ; difficoltà grande di orinare * 
qualche volta f orma è intieramente 
soppressa, .ed allorché F infermo ar- 
riva a renderne qualche goccia r lo fa 
colla massima difficoltà ; è spesso xpi- 
sta di sangue; ih polso è frequente 
*e duro; in alcune circostanze é impos- 
sibile di fare inghiottire le bevande 
che F infermo respinge anche con or-p 
rore ; le mascelle sono strette; svilup- 
paci in fine convulsioni spaventevoli, 
una rigidezza generale e il delirio; la 
morte, non tarda a sopravvenire, 
w Questo quadro fedele dei sintomi 
cagionati dalle cantarelle, dimostra quan- 
to sia pericoloso F inghiottirne per ri- 
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•svegliare momentanea mente gli erga'* 
ni della generazione indeboliti dall’ eA 
tà , dalle malattie, e per lo più dal 
libertinaggio . i •. 

108. Cura . Si faràbevere all’infermo 
un gran bicchiere di olio di olive pel* 
favorire il vomito; in mancanza di que* 
sta sostanza si daranno’ molti bicchie- 
ri di acqua semplice , o zuccherata , 
il latte , la decozione di altea, dr mal- 
va , di semi di lino , cc. ; poi dovrà 
il medico regolarsi a seconda •’? degli 
accidenti , come abbiamo detto nel 
20. Indipendentemente da questi 
mezzi s’ injetterà nella vescica l’ uno 
x> v l’ altro .depennati liquidi * lenien- 
ti , a fine di prevenire 0 di guarire 
la di lei •infiammazione.' Se malgrado 
1’ uso di questi medicamenti 1’ ardore 
della vescica e la difficoltà di orinare 
persistono , si faranno le frizioni sul- 
la pelle della parte interna della co- 
scia e delle gambe con due once di 
olio , l in cui si sarà fatta sciogliere'* 
Vnédiante il calore , un quarto di oa- 
’cia di canfora. Si potranno egualnaeiv 
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fe aiti ministrare internamente otta 9 
dieci grani di canfora sciolti in un 
iuorlo di uovo . '■> . 

Se V avvelenamento èl 1 effetto del* 
1’ applicazione delle cantarelle sulla 
pelle , non si cercherà di promovere 
il vomito si porrà V infermo , in un 
lagno tiepido, gli si darà ogni cinque 
minuti un mezzo bicchiere di acqua 
zuccherata * -si faranno le frizioni da 
tuoi consigliate ; e se egli lamentasi di 
tin vivo dolore nella regione, della ve*- 
scica o dello stomaco 4 hon si tarderà 
©d applicare dodici o quindici sangui-* 
fiughe sulla parte dolente.; s* insisterà 
egualmente sull’ uso dei pannilini im- 
bevuti di acqua di altea; , o di semi 
di lino che si applicheranno su tutte 
Je parti dolenti * 

109. Sper. La polvere di cantarelle^ 
anche quando è stata passata attraverso 
uno staccio di seta, è di un grigio ver- 
dastro , cd osservansi in essa molti 
punti brillanti , di un bellissimo ver- 
de: essa ha un colore acre c nauseali.- 
le; posta sui carboni ardenti trama»-» 
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2.a un odore fetido simile a quello del 
corno che brucia, e lascia un residuo* 
di carbone .. * . v 

i • , « 

ARTICOLO SECONDO 

; \ # # # -r . i 

Veleni animali settici . 

. r * - . ' 

§. I. Vipera , e serpenti a sonaglio , 

no. Effetti : Allorché una parte del 
corpo vien morsicata dall’ uno o dal- 
1’ altro di questi animali , provasi un 
‘dolore acuto nella parte ferita, il qua- 
le non tarda a farsi sentire per lutto 
il membro, e che propagasi anche al- 
T interno del corpo; manifestasi il gon- 
fiore; il tumore è a principio duro q 
pallido , poi rossastro , livido e come 
caucrenoso \ esso aumentasi ed occu- 
pa a poco a poco le parti vicine ; i 
deliquj. , i vomiti ed i moti convulsi- 
vi sopravvengono, e sono qualche voi-\ 
ta seguili da itterizia ; lo stomaco di- 
viene talmente sensibile ebe quasi nub» 
la può ' ritenere ; il polso è frequente, ^ 
fittelo , tcnu idrato , imgolaic \ b» 
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téspìrazìonc difficile ; mani fé si ansi i 
sudori freddi ed abbondanti , si turba 
la vista e si alterano le facoltà intel- 
lettuali. Il sangue che a principio co- 
la dalla ferita è spesso nerastro; qual- 
che tempo dopo dalla medesima ge- 
me un umore fetido ; ma allorquando 
il gonfiore è ben sviluppatoci picco- 
li vasi non permettono più al sangue 
di circolare ; la pelle che li ricopre 
si raffredda, ed il polso è appena sen- 
sibile. Allorché gli enumerati sintomi 
sono divenuti più intensi , 1’ infiam- 
magione e la suppurazione si manife- 
stano nelle parti ferite, c quando T a- 
'scosso è considerabilissimo , V infermo 
muore . 

Fontana a vea avanzalo che la mor- 
sicatura della vipera comune non era. 
giammai mortale per l’uomo; ma ciò 
non è esalto, poiché la vipera di Fon- 
tainebleau lia spesso cagionato la morte. 

m. Cura esterna. COmiDcerassi dal 
'fare una legatura leggiermente stretta 
immediatamente al di sopra della mor- 
'' sicatura, nè si dovrà far ciò con spago. 


- Die 




. § ? . , ' : ; -, 
*t>d altri. legami sottili,! quali irrite- 
rebbero la pelle; questa legatura non 
dovrà tenersi molto tempo, perchè au- 
menterebbe il colore livido e favori- 
rebbe lo sviluppo della cancrena . Si 
lascerà colare il sangue dalla ferita e si 
premerà anche dolcemente per farne 
uscire il Veleno. Se è possibile s’ im- 
mergerà per qualche tempo la parte 
morsicata nell 1 acqua tiepida ; si pres- 
serà leggermente, e s’ invilupperà con 
un pannolino bagnato . 

Se la malattia è grave, il gonfiore 
considerevole, i dolori vivissimi, ee. 
si toglierà la legatura , il di cui og- 
getto era solo di ritardare la circola- 
zione del sangue , e si avrà riguardo 
di non fare incisioni e scarificazioni 
moltiplicate, le quali spesso fanno au- 
mentare gli accidenti. Si caùterizzeràt 
la ferita con ferro rovente , pietra 
infernale , pietra a cauterio , bu- 
tìro di antimonio , ec. Applicasi 
Sulle parti ingorgale vicine alla piaga 
trti miscuglio fatto con una parte di 
alcali volatile e due parti di olio; Al- 
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iorchè i principali accidenti sono mol- 
to diminuiti , si toglie -il caustico ed 
in suo luogo vi si pone un pannolino ' 
imbevuto di olio di olive; poi frega- 
si di tanto in tanto il membro col 
medesimo olio ,. al quale aggiungonsi 
alcune gocce di alcali volatile. Final- 
mente, quando la piaga n(ta offre più 
alcuna specie di pericolo, deve essere 
terminata la cura v colle semplici sGla > 
come suol praticarsi nelle piaghe sem- 
plici . Si crede che una ventosa ap- 
plicata a tempo opportuno sulla mor- 
sicatura fatta dalla vipera, sia bastan- 
te a prevenirne gli effetti impeden.- 
done r assorbimento . 

112. Cara interna. Questa cura ha <- 
per oggetto di favorire il traspiro ed il 
sonno. Immediatamente dopo l’ acciden- 
te ed intanto che uno si occupa della 
cura esterna, si farà prendere all’ infer- 
mo un bicchiere di acqua di sambuco o 
di fiori di arancio, in cui si verseran- 
no 6 , od otto gocce di alcali volatile; 
si rinnoverà questa bevanda ogni due 
ore : potrà egualmente amministrarsi 
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-lin bicchierino divino di Madera* -d* tfr - 

• ». * 

Xcrez: l’infermo dovrà collocarsi in 
letto ed. essere ben coperto, e se tra- 
spira si eviterà di raffreddarlo . L’ i- 
pecacuana dovrà amministrarsi , se 
manifeslansi i vomiti biliosi o 1’ it- 
terizia : se la cancrena fa progressi , 
deve darsi la bevanda di china-china. 
Se al contrario 1’ intensità della ma- 
lattia diminuisce , e 1’ individuo è 
prossimo ad entrare in convalescenza, 
non deve accordarsi alcuno alimento 
solido ne’ primi giorni , permettendo* 
gli soltanto due o tre leggiere, o pò* 
co abbondanti zuppe _ 

Se la morsicatura non ha cagio- 
nato che una leggiera malattia , che 
il* gonfiore' sia poca considerevole, -che 
J’ infermo non abbia nè voglia di vo- 
mitare nè deliqiij , basterà scostare 
i lembi della ferita- con, precauzione ; 
versarvi una o due gocce di alcali 
volatile r coprirla con una compressa 
bagnata con il medesimo alcali , e fa- 
sciarla ; fregare leggiermente il ment- 
irò con l’olio di olive tepido , ed - 
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filtippare il medesimo con panniliiir 
egualmente .inzuppati di olio . 

Si fa prendere internamente ogni 
due ore una tazza di acqua di fo- 
glie di arancio , di fiori di sambuco 
o di camamilla, alla quale aggiungon- 
si 5 , o 6 gocce di alcali -volatile . 

In molte contrade deli’ A merica tro- 
Tasi una pianta chiamata guaco di cui 
gl’indiani servonsi per difendersi dalla, 
morsicatura de’ serpenti che infestano 
il loro paese inghiottono essi una o> 
due cacclriajate del succo di questa) 
-piantai ne inoculano, in cinque o sei< 
ferite che si fanno* a bella posta sui; 
lati del petto e tra le dita*: allora pos- 
sono essi prendere impunemente i-ser-^ 
penti' li più velenosi , e se per caso* 
n.e vengono^ morsicati, la malattia, 
Scomparisce subito che hanno, stropic- 
ciato la ferita con le foglie della me- 
desima pianta* - /. . 

Molte esperienze , ed alcune osser- 
vazioni tendono a provare che la se* 
guente bevanda è utilissima nella mor* 
sica tura della quale trattiamo.^ 



Si fa bollire per un quarto, di ora 
un grano di arsenico bianco ( deutos- 
sido di arsenico ), un grano di potas- 
- sa e tre cucchiaiate di acqua ; si fa 
raffreddare il liquore e vi aggiunge 
un oncia e mezza di acqua di menta 
piperita, dieci gocce di tintura di op- 
pio, ed una mezz* oncia di succo di li*\ 
mone. Si da questa bevanda tutta in 
una volta e si ripete ogni mezz* ora 
per otto volte successivamente , se la 
malattia è- grave ; si amministra un 
clistere purgativo , e fregansi le parti 
ebe soffrono con un linimento fatto 
con un oncia di olio di olive , mezz’ 
oncia di trementina, ed altrettanto di 
alcali volatile » 


§. II. Dello Scorpióne 

li 3. La puntura dei Scorpioni di 
Europa è poco pericolosa ; essa non 
cagiona accidenti gravi che nei paesi 
meridionali , e durante i forti calori 
della state. - ~ " ' 

* 11 4- Sintomi: macchia rossa della 
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conferenza di circa un .quattrino mo- 
netato , che s’ ingrandisce e diviene 
nera verso il mezzo ; il punto ner-o h 
quello della puntura. Talvolta si ma- 
nifestano dolori , infiammazione più 
© meno intensa i gonfiore , brividi di 
freddo, febbre , intorpidimento , vo* 
Juiti , singhiozzo , tremore etc. 

Cura . Esternamente si appli- 
cheranno i cataplasmi fatti colla farina 
di semi di lino , di altea, malva, o di 
pane c latte aspersi con dieci o dodi* 
ci gocce di alcali volatile. Internamene 
le si adopreranno gli stessi rimcdj in* 
dicati per li morsi, della vipera * • 

• t ■ .. ,* t 

$• III. Ape , pecchione , vespa , ca* 
labrone , tafano , mosche , taran- 
tola , ragno , zanzara., 

i l 6. Sintomi. In generale, la puntura 
di questi insetti non cagiona ne’nostni 
climi che un dolore più o meno vivo, 
gonfiore, ed un. leggier grado di feb- 
lii e. Allorché pero 1 insetto abbia suo 
pbiato piante velenose , cadaveri, di 

► ' ' i 

« 
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nimali morir di malattie pestilenziaììj > 
o allj> materia putrida ; ovvero ap- 
partenga a climi caldi, possono svilup- 
parsi sintomi più gravi , consimili a 
■quelli del morso della vipera. 

117. CuTa esterna. Sei sintomi so- 
no di poco interesse, basterà fregare la 
puntura con linimento di olio di man- 
dorle dolci ed alcali volatile. Nel ca- 
so opposto , si cauterizzerà , come si 
è detto nell’ articolo vipera. .1 Oltre a 
gìò, se siasi sviluppato un piccolo tu- 
more il di cui centro sia duro e bian. 

\ 

co , si cercherà di tògliere il pungi- 
glione colla punta di un ago , o con 
piccole mollette. Estratto il pungiglio- 
ne, lavasi la 'ferita con acqua fredda, 

; o con acqua salata , e quindi si ap- 
plica il cennato linimento, e si rico- 
pre con una compressa imbevuta di 
acqua salata. . . . 

■ 118 .- Cura interna . Si prescrive- 
ranno gli stessi rimedj indicati pel ve- 
leno della vipera . -. 
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r . ’ §. IV. Della, rabbia . 

‘ - 

i * • . ' ' 

119. Ij’ uomo, i cavalli, i muli, gli 
asini , i buoi, i porci ; più frequente- 
mente le volpi , i lupi, i gatti, i ca- 
lli , hanno la proprietà di generare 
iin velerto particolare detto rabbioso , 
senza essere" morsicati ; e la malattia 
clic ne suol essere la conseguenza ap- 
pellasi rabbia. Questa malattia può co- 
municarsi a tutti gli altri animali, qua- 
lora vengono morsicati da uno che la 
soffre; 0 pure allorché* la bava o saliva 
di un animale rabbioso venglii appli- 
cata sulle labbra , sulle ferita , sulle 
piaghe. Questa malattia è più frequen- 
te nelle stagioni caldissime , e negli 
inverni rigorosi. Sviluppasi ordinaria- 
mente trenta quaranta giorni dopo di 
essere stato morsicato. Non mancano 
esempj in cui si è veduto manifestar- 
si dopo due , tre , quattro , ed anche 
più mesi dopo la morsicatura . 

120. S 'intorni nei bruti. Il céne che 
comincia ad essere rabbioso è malato, 
languente più triste dell’ ordinario ? h- 
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mante dell’ oscurità ; se ne £ta in fin 
cantone , non abbaja , ma brontola 
contro gli stranieri; rifiuta gii alimen- 
ti e le bevande, i passi sono vacillan- 
ti. Dopo due o tre giorni fugge dal- 
la casa del padrone , cammina come 
ubbriaco, e cade spesso; il pelo è riz- 
zato ; r occhio bieco fisso brillante ; 
la testa bassa ; la bocca aperta piena 
ili una bava schiumosa; la lingua pen- 
dente; la coda stretta; abborre 1 ’ ac- 
qua, e la vista di questo liquido sem- 
bra raddoppiare i suoi mali . La luce 
cd i colori vivi aumentano il furerei 
cerca di morsicare chiunque gli si pre^ 
senta d’ avanti. PassaLi trenta o tren-» 
lasci ore muore convulso . 

1 2 1 . Sintomi, nell' uomo . Dolore. 

i ' 

gonfiore, rossore nella cicatrice, ed a-* 
pertura delia stessa; labbri della ferita 
rivoltati, se non è ancor chiusa quan- 
do la rabbia si manifesta; dolori di 
testa; sonni «prolungati , turbati', o 
pùir ..veglia ; occhi aperti , pupilla di- 
latata , dolori al collo al tronco «t 
^nqmbri; inquietudine-, tristezza , a- 
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fiòressia , nausee , vomiti , costipai!»* 
ne di ventre , coliche , convulsioni ; 
orrore per 1' acrjtia , d onde la deno- 
minazione di idrofobici', sete ardente, 
singhiozzo , sussulti , furore , morte . 

122 . Cura esterna, i. Si spoglierà 
l'Infermo e si porranno i suoi abiti nel- 
T acqua per prevenire il contagio nel 
caso in cui fossero stati a contatto con 
la bava . a. Se la morsicatura e re- 
cente, si lascerà colare il sangue e si 
premerà in lutti i sensi per facilitar- 
ne lo scolo , e si laverà con acqua , o 
con acqua tiepida saponata. 3. Si cau- 
terizzerà profondamente la ferita con 
un bottone infocato , c poi si medi- 
cherà con cataplasmi ammollienti. 4* 
Alla caduta dell'escara si manterrà un 
poco la suppurazione, e si medicherà 
la piaga come una piaga semplice. 5. 
Se la ferita è alla testa , si radéran- 
no i capelli . 6. Se la bava dell’, ani- 
male rabbioso avrà toccato il globo 
dell’ occhio, ivi si passerà iL pennello 
imbevuto di un caustico. <j. Se la fe- 
' ri la b nell’ interno della bocca, si la- 
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,Yerà questa con acqua ed aceto . S. 

Se la ferita e vicina ad un grosso va- 
so , si toccherà con un pennello im- 
bevuto di butiro di antimonio, o. Se 
la morsicatura è antica , e la ferita 
cicatrizzata , si aprirà col bistorino, o 
col fuoco per farla suppurare . 

123. Brugnatelli ha osservato che il 
cloro ( acido muriatico ossigenato ) 
applicalo sulle ferite previene gli ef- 
fetti della rabbia. 

ia4- Cura interna. Nei primi gior- 
ni, si promuoverà la traspirazione con 
bevande sudorifere di sambuco , fiori 
di arancio , od altro . 

Se la ferita è molto dolente ed in- 
fiammata si praticheranno internamen- 
te- le decozioni ammollienti, la polve- 
re di Dovevo , le polveri inglesi. Se 
il polso h forte e duro, si farà il sa- 
lasso. Se vi sono segni di gastricismo si 

O o 

praticheranno gli emetici, ed i purganti. 
Il D. Rust. ha sperimentato vantaggiosa 
un composto di noci fresche acciacca- 
te Con ruta fresca mescolata col mie- 
le, da dame un Qucchiajo la mattina 
Tossi c> 5 
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ed un altro la sera, ed anclie raddop- 
piarne la dose , a malattia avanzata . 
Si decanta moltissimo a giorni nostri 
1 uso della radice della piantaggine a- 
quatica in decotto o in polvere . Si 
commendano finalmente le frizioni mer- 
curiali allorché vi è sospetto di assor- 
bimento di veleno rabbioso , ed an- 
che quando la rabbia è già manife- 
stata . 

tao. Cura degli animali. Gli ani- 
mali morsicati da altri rabbiosi soffrono 
gli stessi sintomi corne i’ uomo . 

Conviene ucciderli prontamente, li- 
garli e rinchiuderli . Volendoli medi- 
care, convien causticare la parie mor- 
sicata dopo di aver raso i peli ; o 
pur tagliarla se trattasi di coda o di 
crecchie. Il taglio di queste parti dee 
essere anche seguito dal fuoco per ar- 
restare 1’ emorraggia . 

I cadaveri degli animali morti ar- 
rabbiati , e specialmente de 1 cani si 
putridiscono con maggior prontezza , 
e tramandano un odore infetto : non 
lasciarli esposti affinchè gli 
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Btihtialì affamati non gli divorassero 
e divenissero rabbiosi . Bisogna sol-» 
terrarli profondamente , e lavare con 
una soluzione di calce i muri e tut- 
te le parti in cui sono stati rinchiu- 
si , come pure gli strumenti adope- 
rati per alimentarli . La persona che 
avrà toccato il cadavere , dee lavare 
le sue mani coll’ aceto . 

Non dee togliersi la pelle per non 
attaccare la malattia . 

§. V. Pesci velenosi . 

* « * 

Orata , Delfino, Grongo, Sgom- 
bro , Clupaea thryssa , Arselle . 

1 a6.Questi pesci essendo mangiati ca- 
gionano in alcune circostanze, acciden- 
ti piu omeno gravi, ed anche la mor- 
te . La sperienza ha dimostrato che 
possono essere dannosi in alcune sta- 
gioni e non in altre ; in taluni indi- 
vidui , e non in taluni altri . . j 

12.7. Sint. L’Orata ha qualche Tolta 
cagionato un violento rpale di testa , 
voglia di vomitare^ macchie vermiglie 
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sulla pelle , prurito insopportabile ^ 
stringimento ai petto . 

Il Grongo ha prodotto acuti dolori 
di ventre , vomito , dejezioni alvine 
deliquj , tensioni convulsive , paralisi 
de membri. Gli infermi sentivano un 
sapore di rame , e credevano che la 
loro gola fosse lacerata . 

La Clupaea thijssa di L. ha de- 
terminato convulsioni orribili, infiam- 
magione dello stomaco , e la morta 
e accaduta dopo mezz’ ora . 

Le Arselle hanno spesso prodotto 
brividi irregolari , dolore acuto al- 
lo stomaco ed alla testa con oppres- 
sione e difficolta di respiro^, inquie- 
tezze generali , rossore gonfiore del- 
la faccia e delle palpebre , vivissimi 
pruriti su tutte le parti del corpo , 
eruzione di piccoli bottoni simili a 
quelli che produce l’ urlicazione , e 
che si manifesta principalmente alle 
spalle , convulsioni , e qualche volta 
una improvvisa corizza , che fa sup- 
porre essere P infermo molestato da 
un reuma nel cervello , Finaltaeate _ 

* 9 


Digitized by Google 



161 

Sn alenili casi , per verità assai rari', 
questi sintomi sono stati seguiti dalla - 
morte . 

. 1 28. Card. Cominciasi dal dare un 
emetico. Se è molto tempo che il ve- 
leno à stato inghiottito, amministrasi un 
purgante ed un clistere della medesi- 
ma natura . Subito che questi ri- 
medi hanno operato, si fanno prende- 
re dei pezzi di zuccaro sui quali si 
versano venti o venticinque gocce di 
etere ; si danno alcune cuccliiajate 
di ona bevanda antispasmodica fatta 
con quattr'ouce d* acqua di fiori di a- 
rancio, di melissa, di tiglio, di menta 4 , 
o di lavandola , con trenta gocce di 
liquore anodino , o di etere , venti 
di laudano liquido , ed un oncia e 
mezza di sciroppo di cedro ; e pe? 
bevanda abituale 1’ acqua aciduìata 
con aceto o succo di limone. Se i do 1 - 
lori di stomaco persistono , sono for- 
tissimi , ed accompagnati da febbre * 
si applicheranno dieci, o dodici san- 
guisughe sul basso ventre. 



ìòi 

CAPO QUINTO 

/ 

Principi medico-legali riguardanti 
la Tossicologia . 

129. La legge qualifica per avvelena* 
mento ogni attentato alla vita di un 
individuo, con sostanze capaci di cagio- 
nare la morte più 0 meno prontamen- 
te , comunque amministrate , e qua- 
lunque ne sieno le conseguenze . 

100. La legge dunque suppone in 
questo reato, la volontà, la prescienza 
o premeditazione, e la malvagità nel- 
la persona che lo esegue.- 

i 5 i. Secondo questo senso, vengono 
esclusi gli avvelenamenti cagionati da 
negligenza , da inavvertenza , e da i- 
gnoranza . 

102. I medici, ed i chirurgi chiamati 
ad assistere persone avvelenate dehhono 
fra Io spazio di 24 ore darne parte 
alle Autorità competenti per non in- 
correre nelle pene prescritte nell* ar- 
ticolo 392 delle leggi penali . , 

i 33 . Il rapporto dee farsi in iscritto^ 
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dee contenere il nome, il sesso, V eli», 
il domicilio della persona avvelenata , 
il giorno della prima visita, Fora, ì 
sintomi osservati, la qualità della so- 
stanza venefica * se sia nota , ed il 
giudizio : 

1 34- Prima di formare tale rapporto 
il perito dee essere sicuro del modo del- 
V avvelenamento , se casuale , o pre- 
meditato ; se vero o effimero; e quin- 
di dee ricordarsi le malattie con cut 
può ravvelenamento confondersi, coma 
si è detto nel §. io pag. 18 . Cosi il 
giudizio sarà ragionato e non dubbio- 
so ed infedele. 

i35. Se l’individuo è morto , e lo 
Autorità ne ordinano lo sbaro , con- 
viene eseguirlo , dopo di essersi ben; 
assicurati della morte dell* avvelenato. 

1 56. I segni della morte reale sono;, 
volto cadaverico;. raffreddamento di tut- 
to il corpo ; scoloramento della pelle,, 
e degli altri organi; perdita della tra- 
sparenza delle mani, delle dita ; oscu- 
ramento e chiusura degli occhi ; im- 
mobilità o rigidezza del corpo; man- 
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canza di moto ìielia mascella inferio- 
re che si mantiene abbassala; mancan- 
za di azione negli organi de’ sensi ; 
mancanza di respirazione e di circo- 
lazione ; putrefazione. 

Assicurato il perito della morte del- 
l’ avvelenato, procederà allo sbaro che 
si- esegue nel modo seguente. 

137. Sbaro. Apertura del torace 
c del collo. Si faccia una incisione lon- 
gitudinale che si estenda dalla parte 
superiore dello, sterno sino alla base 
della cartilagine ensiforme; poi se ne 
facciano due %ltre, l’ una superiore tras- 
versale , che siegua la direzione del- 
la clavicola , e termini vicino all’ e- 
stremiià delP acromion ; 1’ altra infe- 
riore , che dalla base dell’ appendice 
addominale dello sterno siegua il con- 
torno cartilaginoso delle coste, e_tcr- 
mini vicino 1’ estremità prominente 
della quarta costa falsa . Si distacchir 
no tutte le parti carnose che coprono 
la parte anteriore del torace , si ro- 
vescino queste su i lati , e si seghi- 
no le 4 coste } e lo sterno dirigendo 
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StniTncnló <!al basso in alto ed in 
una direzione che estendasi obbliqua- 
mente dall’ estremità della quarta co- 
sta spuria fino alla parte superiore 
dello sterno, un poco al di sotto del- 
le clavicole, avendo cura di non pro- 
fondare molto la sega , a fine di noa 
offendere alcune grosse vene . Si ta- 
glino successivamente tutte le coste , 
eccetto che la prima e le ultime due: 
si sollevi lo sterno, si rovesci dall’ al- 
to in basso sul basso ventre, e si fer- 
mi in questa situazione. Si esaminino 
la pleura ed i polmoni ; si sollevino 
questi introducendo la mano nella ca- 
vità toracica della quale siansi prece- 
dentemente coperti gli. orli del taglio 
con un pannolino , affine di non esco* 
riarsi le dita;si esamini con attenzio* 
ne r esofago e l’aorta inviluppati dal- 
la porzione dorsale 'del mediastino ; 
in fine il pericardio , il cuore ,. le o- 
reccbiette , i ventricoli , i grossi vasi 
ed il sangue. Si «aprano questi diffe- 
renti organi , e si osserva che alcune 
volte essi sono più o meno rossi nel 
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loro interno , : ed anche all* esternò, fe- 
nomeno frequente, in particolare in al- 
cune specie di morti improvvise, c& 
in tutte le affezioni nelle quali il sangue 
resta fluido : esso dipende essenzial- 
mente dal genere di morte , e da un* 
alterazione particolare del sangue , o 
dall’ essere stata fatta l’apertura del 
Cadavere molto tempo dopo la morte; 
e non dev’ essere riguardato come il 
risultamento , ed una pruova sicura 
dell’ infiammazione . - 

1 38 . Se nel torace vi è travasamen- 

% t 

to di sangue, o di qualunque altro flui- 
do, raccogliesi con una fina spugna*, 
la quale spremesi in un vaso. 
t 139. Nelle ricerche di questo gene- 
re,, non deve attribuirsi il colore brìi- 
nastro , che osservasi in alcune parli 
del polmone ad una lesione determi- 
nata da un corpo straniero qualunque; 
poiché esso colore dipende evidente- 
mente dalla situazione in cui il sogget- 
to è morto, e principalmente da quella 
in cui era quando si è completafnente 
Raffreddato. Infatti, siccome il sangue 
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- sì arresta nei vasi della porzione 'di- 
poi mone corrispondente alla parte , 
sulla quale giace il cadavere , cosi il 
colore di questa parte dev’ essere più, / 
bruno . 

i4o. Apertura della bocca , della 
laringe , e della trachea . Ferma- 
si la testa in maniera che la parie 
anteriore del collo sia ben distesa, ed 
allungata ; si fa , in direzione della 
linea media, un' incisione longitudina- 
le , che divida la grossezza del labro 
inferiore , e si estenda fino alla som- 
mità dello sterno : se ne fa un’ altra 
che siegua il contorno della base del- 
T osso mascellare , poi distaccasi la 
pelle ed il muscolo subcutaneo , fino 
a che si arriva alle parti laterali del * 
collo ; segasi Y osso mascellare sulla 
linea media, e tagliansi tutte le par- 
ti aderenti alla sua faccia interna; ab- 
bassasi la lingua e le parti adiacenti,, 
cd arrivasi all* istmo delle fauci . Ta- 
gliasi da entrambe le parti i pilastri 
del setto statilino, scuopresi tutta l’e- 
stensione della laringe; prolungasi Fili» 
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C'sJone in Lasso e su i lati , c IF&-* 
vasi facilmente 1’ esofago, che può se- 
guirsi sul corpo delle vertebre del dor- 
so, perchè il torace è stato preceder»- 
^temente aperto . Per esaminare il ca- 
■ naie aereo bisogna prima separare 
la tiroidea , nettare con una spugna 
il sangue che sarà colalo sulla trachea, 
e fare dal basso in allo un’ incisione 
longitudinale che si prolunghi sino al- 
1’ osso ioide, dividendo la laringe . Se 
vogliansi esaminare i bronchj , toglie- 
si la porzione residuale dello sterno , 
le vene sottoposte, e perciò segasi da 
ogni lato una porzione di clavicola e 
della prima costa . 

1 4 1 • apertura del basso ventre . 
i Prolungasi da ciascun lato F incisione 
che era stata terminata vicino F estre- 
mità della quarta costa falsa^, dirige— 
si alla cresta del P Ileo , da dove si 
continua girandola un poco al di sot- 
to degl’inguini fin sopra il pube; sol- 
levasi fortemente il segmento sternale 
.del torace ; tagliansf le porzioni del 
diaframma , che vi sono impiantate ^ 
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la grossezza dei muscoli del Lasso Vèn- 
tre , come anche il cordone ombeli- 
cale del fegato: rovesciansi allora tut- 
te queste parli sulle coscie ; si fa al 
lembo inferiore del diaframma una 
incisione di tre pollici circa che di- 
rigesi obbliquamente a sinistra . Al- 
zasi il lembo costale del fegato per 
vedere la sua faccia concava , la ve- 
scichetta ed una parte dello stoma- 
co ; colla mano deprimesi e porta- 
si a destra questo viscere , a fine • 
di osservare una parte della milza ; 
sollevasi 1’ epiploon gastro-colico , e 
incidesi per vedere il pancreas , e la 
faccia posteriore dello stomaco , rove- 
sciasi dal lato del torace , ed esami- 
nasi il canale intestinale ed il mesen- 
terio; incidesi longitudinalmente que- 
st 1 ultimo per determinare lo stato 
dei vasi situati sul corpo delle verte- 
bre lombari; finalmente esaminansi le 
capsule sopra-renali, i reni , gli ure- 
teri , la vescica e gli organi, genitali 
interni ed esterni ; allora distaccasi il 
canale digestivo* So le pareti dellq 
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Viti 

«Stomaco o dcgV intestini sono state 
perforate , conviene asciugare con una 
spugna i fluidi contenuti nel basso 
ventre* e quindi spremerli in am vaso. 
Si fanno in seguito al di sotto , e al 
di sópra delle perforazioni le adattate 
legature , e poi togliesi tutta la mas- 
sa intestinale . 

Terminate queste ricerche, ri- 
mettonsi nella loro primiera situazione 
tutte le parti del cadavere; si fanno 
cucire con molti punti tutte le ,inci- 
sioni ; lavasi il corpo , asciugasi , ed 
inviluppasi in un gran lenzuolo , asili- 
quale il Commissario deve apporre il : 
suo suggello . 

140. Non si deve giammai empiere 
la cavità viscerale con semola , cenere 
o calce ; non deve portarsi via alcun 
pezzo deb cadavere , a meno che ciò 
non sia di una indispensabile necessità 
per fare delle ulteriori ricerche, ed 
in questo caso , non deve consegnarsi 
ad alcuno , e devesi depositare in un 
vaso ben chiuso , dopo averlo invilup- 
palo in un pannoimo . Le sostanze 
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Venefiche devono essere divìse iti due 
parti : una da conservarsi beli’ alcool 
puro , e T altra per fare delle espe- 
rienze atte a determinarne la natura . 
Queste esperienze devono esser fatte 
alla presenza del Commissario delegato 
per quest’oggetto , il quale deve rin- 
chiudere tutto ; ciò che riguarda 1’ e- 

f ■ ^ \ 

sa me , e mettervi un suggello nel 
caso in cui fosse necessario di prose- 
guire le ricerche . Convien verificare 
1’ integrità del suggello prima di con- 
tinuare le incominciate esperienze : 

144. Fatto lo sbaro, si farà un secon- 
do rapporto alle Autorità, indicando 
1’ autossia , ossia le alterazioni locali 
de’ tessuti ; e si darà il giudizio deci- 
sivo , se la morte sia stata cagionata 
dal veleno , o da altro accidente * 
i 45 - In tessere le relazioni, il peritò 
dee sempre avere in mente i canoni se- 
guenti per non errare . * - ‘ ' 

1. Qualunque sia la natura e là 
prontezza con cui si manifestano' fe- 
nomeni morbosi e violenti in persona 
che godeva buona salute j non pufy 
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decìdersi di avvelenamento , perche 1 
.sintomi di questo, possono confonder- 
si con sintomi dipendenti da altre ma- 
lattie. Vedi §. io pag, 18 , , 

a. Le alterazioni de’ tessuti die si 
osservano negli organi dopo morte , 
.comunque grandi ed estese, non sono 
segni certi di avvelenamento .. 

3. La mancanza dei sintomi dell’ av- 
velenamento e delle alterazioni dei 
.tessuti, non sono prove negative di 
.avvelenamento ». 

4- Le circostanze morali non> sono 
di competenza del medico . Egli dee 
limitarsi ad esporre i fatti relativi al- 
la cagione: esporre con imparzialità i 
fatti confirmanti, o contraddienti il 
reato dettati dalla speri en za ; lasciare 
alla coscienza de’ Magistrati la bilan- 
cia delle probabilità. 

5. Qualunque sia il peso delle cir- 
costanze morali, Y esistenza o la man- 
canza dei sintomi, e delle lesioni or- 
ganiche, non sono che presunzioni per 
V avvelenamento, e pel non awelena- 
inenlo . 
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6. La presenza della sostanza vele-- 
uosa nelle bevande , e negli alimenti 
somministrati agl’ individui , trovata 
nelle materie vomitate , o nelle cavi- 
tà de’ visceri , allorché è dimostrata 
in un modo irrefragabile dall’ insieme 
dalle proprietà chimiche o fisiche che 
la caratterizzano, può dare solamen- 
te la pruova completa e sicura dell* 
avvelenamento . 

I. APPENDICE 

Dell ? Asfissia. 

i46. I pratici danno il nome asfis- 
sialo morte apparente , a quelfab- 
batlimento generale subitaneo delle for- 
ze del corpo e dello spirito per sospen- 
sione della respirazione . Questa idea 
però non corrisponde al senso etimo- 
logico della parola asfissia che depriva 
dai greco a negativa , e sfigmos pol- 
so , privazione del polso. 

i47« Cagioni occasionali. L’asfissia 
può aver luogo , o perchè l 1 aria non 
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penetra nei polmoni , o perchè quella 
che vi penetra h impropria alla respi- 
■'razione. Le cagioni che possono pro- 
- durre questi effetti sono varie ; quin- 
di i pratici hanno distinte varie spe- 
cie di asfissie . 

1 . da vapori del carbone 

2. da vapori de’ forni a calce , de? 
tini di uva , de* vini , o di altri liqui- 
di in fermentazione, delle paludi, del- 
le miniere di carbon fossi He, e de’ grani 
infossati . 

3 . da mofete di latrine , cloache* 
sepolture, de’ smaltito) . 

4- da mancanza di aria respirabile, 

5 . per sommersione, o annegamento* 

6. per strangolo . 
jj. per- freddo. 

8. per caldo . 

9. per forti odori grati 0 nauseosi., 

- 10. per grandi passioni di spirito , 

gaudio , spavento . 

11. per precipitose emorragie.. 

1 a. per vizj nel cuore , 0 nei pre«- 
cordj . 

10. Congenita , 0 de’ neonati ^ 
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i'43. Sintomi. Qualunque siala ca- 
gione produttrice dell’ asfissia , i sin- 
tomi sono presso a poco gli stessi . 
Ma per essere più precisi ed esatti 
noi indicheremo i sintomi comuni, 9 
quei proprj di talune asfissie . 

\!\§.S. comuni. Le funzioni dell f ence- 
falo sono le prime ad essere alterate, e 
quindi la testa si rende pesante; tintinnio 
alle orecchie, disposizione al sonno, per- 
dita della vista, mancanza della voce, 
diminuzione progressiva delle forze , 
oppressione , mancanza di polso e de 
battiti del cuore , membri ora flessi- 
bili , ora rigidi ; calore naturale ; vol- 
to or rosso , or violetto , or pallido , 
or plumbeo , or cadaverico ; occhi in- 
cavati ; macchie vario colorate per la 
pelle; esito di escrementi. Questi sin- 
tomi , non sempre si trovano riuniti. 
. i5o. Sirit proprj. Nelle asfissie 
comprese nella terza specie. 

Se la malattia è leggiera, evvi voglia 
di vomitare , moti convulsivi in tutte 
le parti dei corpo , e principalmente 
ne’ muscoli del petto e delle mascelle. 
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'pelle frodila , respiro irregolare , pol- 
so imbarazzato. Se la malattia cresce 
in intensità, evvi perdita di senso e di 
moto , corpo freddo , volto e labbra 
pallide, schiuma sanguigna dalla Loc- 
ca , gridi simili ai mugiti del toro ec. 

, i5i. Nell’asfissia della quarta specie 
si manifestano; sudore abbondante, sete 
insopportabile r dolori di petto cq. 
-Nella ✓ nona specie evvi il vomito . 
Nell’ undecima , dodicesima , e de- 
cimaterza, pelle pallida scolorata vio- 
letta , carni flaccide , membri cede- 
voli e senza molo, mancanza del pob- 
so , del cuore 7 del circolo , del cor- 
done . 

1 ^ 2 . Spirgaz. de r Sint. Teoria del 
morbo. Essendo l’asfissia reflètto della 
interruzione della sospensione , o an- 
che del non ristabilmento della respi- 
razione ; in tutti i casi il sangue non 
viene più a contatto dell’ aria nei pol- 
moni . Continua a circolar per qual- 
che tempo nelle ramificazioni dell’ ar- 
teria polmonale perchè 1’ affLosciamen-v 
|o delle cellule aeree non oppone, no* 
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ostacolo reale alla circolazione ; mat f 
ritorna il sangue, istesso alle cavità 
sinistre del cuore come lo han riman- 
dato le dritte , vale a dir nero e ve- 
noso. Or il sangue nero non solo non 
è alto alla nutrizione , ma indebolisce 
benanche , e fa cader in uno stato di 
stordimento e di stupore tutti gli or- ' 
gani con cui viene a contatto : gli or- 
gani cioè non ponno esercitare le lo- 
ro funzioni. Il cervello particolarmen- 
te sospende la separazione del fluido 
nervoso qualunque ei siasi , e tutto il 
rimanente dell’ organismo animale non 
riceve più 1’ influenza di quella sostan- 
za da cui dipende 1’ eccitabilità. Laon- 
de la cagion prossima dell’ asfissia dee 
attribuirsi al contatto deleterio del san- 
gue venoso, ed alla cessazione dell in- 
fluenza cerebrale . 

i53. Autopsia. Nell’apertura de 1 ca- 
daveri delle persone morte per asfissia 
trovansi il ventricolo e l’orecchietta di- 
ritta del cuore, e’1 sistema venoso che 
è più propinquo a quest* organo , in- 
gorgati di sangue . Le cavità sinistre 


del cuore, e le arterie anche ne coff^ 
tengon molto , ma egualmente nero. 

i54 Presagio. Questo Varia secondo 
le cagioni che han prodotto l’asfissia, 
l’intensità de* sintomi che si presen* 
tano, il tempo più o meno lungo dal- 
1 ’ accidente all’ amministrazione delle 
pratiche medicinali , cd a varie altre 
circostanze . In generale 1’ asfissia è 
malattia grave , e spesso mortale . 

i55. Conviene però conoscere, che 
nei fasti della medicina leggonsi fatti mi- 
rabili di persone credute morte, e richia- 
mate in vita, dopo giorni, settimane , 
mesi intieri. Celso , Zacchia, Lanci - 
si ì P r inslou ì GugliFabri , Mahon , Hai - 
ìer ne citano degli esempj. L ’ ultimo 
rapporta , che un nobile ritornò in 
vita dopo sette settimane di morte ap- 
parente . Rapporta Mahon , che un 
certo Francesco de Ceville , fu tre 
volte tumolato , e tre volte risorto . 
duna Creen giustiziata in Oxford nel 
1760 a i5 dicembre che restò sospesa 
per mezz 1 ora, e soffri molti strapazzi, 
risorse con maraviglia degli astanti r 
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mercè i soccorsi di Willis , BarlTiUt » 
Clark. Varj altri fatti potrebbero ad- 
dursi in esempio; ma bastano i già e- 
nunciati ; e facciamo in fine osserva- 
le , che al riferire di Chejne , alcuni 
han potuto gittarsi in un* asfissia ba- 
stantemente lunga , a loro volontà . 

i56. Cura interna. Prima di tutto 
si esporrà h infermo nell’aria aperta, 
che il fi-eddo non può mai nuocergli : 
si spoglierà, e si porrà in letto coricato 
sul dorso, colla testa e petto un poco 
elevati per facilitare la respirazione . 
Si baderà a non metterlo inietto cal- 
do . Se potrà inghiottire , gli si am*» 
ministrerà l 1 aceto indebolito da tre 
parti di acqua, o pur questa col succo 
di limone . 

Se 1’ infermo rihviene intieramente, 
si farà passare in un letto caldo , iu 
una stanza in cui le finestre sieno a- 
perte, e che non s'intrattengano molle 
persone inutili. Allora gli si darà qual- 
che cuccliiajo di vino generoso, o vi- 
no caldo con zucchero, o una lievan- 
da antispasmodica . JNonsi darà 1’ e- 


jy»elìco , clie allorché abbia voglia dì 
vomitare , e peso allo stomaco : ed 
anche in tali casi sarà meglio ricorre- 
re ai clisteri purgativi ed irritanti > 
come sale comune, solfato di magne- 
sia, ec. Questi mezzi debbonsi ammi- 
nistrar prontamente , e replicatamen- 
te per lungo tempo . 

157 .Cura e sterna. Questa dee sem- 
pre accoppiarsi all’ interna, o si prati- 
cherà sola allorché quella non può 
aver luogo . 

Si faranno su tutto il corpo e prin-. 
eìpalmente sul viso e sul petto le a- 
spersioni di acqua fredda con aceto ; 
si fregherà il corpo con pannolini in- 
trisi nello stesso liquido , nell’ acqua- 
vita canforata, di Colonia , od altro 
liquido spiritoso. Dopo tre 0 quattro 
minuti si asciugheranno le parti ba- 
gnate con pannilini caldi; e due o tre 
minuti appresso si ricomincerauno le 
aspersioni eie frizioni coll’acqua aci- 
dolata. Questi mezzi debbonsi reiterare 
perseverantemente . 

S’ irriteià la pianta de piedi, la pai-» 
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ma delle mani e tutto il tratto dilla 
spina dorsale con una forte scopetta 
di crino,. Si applicheranno i senapis- 
mi ^ i vescicatorj ai piedi; 

Si amministrerà un clistere d’ acqua 
fredda con un terzo di aceto : passati 
pochi minuti se ne applicherà- un al- 
tio di acqua fredda con sale comune 
e solfato di magnesia, si farà un; salas- 
so più o meno copioso . 

Si accosteranno alle narici ì zolfa- 
nelli accesi aflln d- irritare la parte 
interna di quest’ organo , o sì farà o- 
dorare V aceto , V alcali volatile, 1’ ac- 
qua della regina d’ Ungheria , il gas 
* muriatico ossigenato (cloro) od altro ; 
òd anche potrà irritarsi 1’ interno dei 
naso dolcemente colla barba * di una 
piuma , con cilindro dì carta , od al- 
tro mezzo innocente . , ; 

' Finalmente si soffierà l’ aria nei pol- 
" moni coi processi che qui appresso 
indicheremo,. Conviene perù nell’ ap- 
plicazione di questo mezzo- essere mol- 
to circospetto , affinchè il debole tes- 
suto polmonale non venglii danneggia» 
Tossic. 6 
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lo , come sì rileva dalle sperienze di 
Leroy d’ Eioiles . I clisteri di fumo 
di tabacco vanno proscritti: in vece si 
commenda dal citato Aut. e da Con - 
Jìglincchi l’uso del galvanismo, - 

1 58 . Gli annegati debbono distender- 
si sul lato destro, in un letto basso, 
poco elevato verso la testa , in una 
stanza in cui vi sia il fuoco: deve so- 
stenersi la testa per la fronte , facen- 
dola pendere un poco in avanti ; si 
fa uscire l’ acqua che trovasi nella boc- 
ca e nelle narici aprendo le mascelle. 
Si riscalderà il corpo lentamente, po- 
nendosi* sul ventre una vessica piena 
di acqua calda , mattoni caldi sotto 
ai piedi, sacchetti di cenere calda sul 
corpo, fregagioni generali con scopet- 
ta asciutta , con fanella calda , etc. 
Se non rinviene si possono far brucia- 
le sullo scrobicolo del cuore, sulle co- 
sce e sulle braccia , pezzi di esca di 
sughero, o di carta;, si farà a buon 
conto 1’ applicaziop della moxa. 

159. Negli strangolati, oltre delle 
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ture generali , -conviene avere in con- 
siderazione tre cose . ' 

ì. Non ie necessario riscaldare il 
corposa meno che non sia slato per 
lungo tempo esposto all* aria aperta 
ed in luogo freddo . J 

2. Bisogna tagliare la corda e sciò- 
glierò il nodo . 

3 . Il salasso dal piede, e soprattut- 
to dalla giugolare è assai necessario . 

1 60. Nelle asfissie per soverchio ca- 
lore, si collocherà l’infermo in un luogo 
fresco, si spoglierà degli abiti , si ap- 
plicheranno sei , otto o dieci- sangui- 
sughe alle tempia ; si farà il salasso 
al piede o alla giugolare . 

161. Nelle asfissie per freddo, si stro- 
piccierà il corpo dell’ infermo grada- 
tamente pria colla neve , poi coll’ ac- 
qua fredda , quindi meno fredda , poi 
tiepida , poi calda . 

162. Nell’asfissia congenita 0 de’ neo- 

nati, non si taglierà il cordone ombeli- 
cale principalmente se non evvi emor- 
ragia , e sentesi nel cordone qualche 
pulsazione. ■. * ' • - 
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Si visiteranno la "bocca e le narici per 
vedere se vi sono •muccosilà o grumi 
di sangue che impediscano 1’ ingresso 
dell’ aria nei polmoni . Se la placenta 
,è distaccata, ed il cordone non balte, 
bisogna reciderlo per amministrare al 
- neonato j mezzi opportuna , come ne- 
gli altri 'asfitici; ma sempre in minor 
grado ed intensità , 

Processi per introdurre V aria 
nei polmoni. 

/• r 

1 63 . Per ottenere questo intento si 
sono immaginati varj mezzi: noi faremo 
conoscere quei che meritano la prefe- 
renza .. 

164. Dopo a ver depressa la base della 
-lingua con il dito indice della ma- 
no sinistra , ..introducasi nella laringe 
ha più piccola estremità del tubo larin- 
geo immaginato dal professore Cìiaus - 
sier t e si ha cura di premere leggier- 
mente per situare sull’ Apertura della 
laringe il pezzo di pelle di bufalo o 
di agarico; pone 1’ operatore nella sua 
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tocca r altra estremità , e aspira ìé > 
muccosità die possono essere contenu- 
te nei bronchi : all ira adatta a questa 
estremità un piccolo soffietto o un» 
vessica ripiena di aria , ed anche 1» 
propria bocca , e soffia a poco a po- 
co, ed a riprese , in maniera da imi- 
tare la respirazione : nel medesimo 
tempo si fanno lè frizioni sul ventre 
e sul petto con un panno di lana. 

165. a. In mancanza di questo istro- 
mento, si può soffiar Paria nei polmoni 
introducendo il tubo di un soffietto 
in una narice , e soffiando ; avendo * 
riguardo di tener chiusa 1’ altra nari- 
ce . Sarebbe ancor meglio ,. se vi fos- 

"se una sciringa, far penetrare una del- 
le sue estremità sino alla laringe, in- 
troducendola per una delle narici , e 
adattare il soffietto all 1 altra estremità. 

166. 3. Finalmente se rendesi impos- 

sibile eseguire il soffiamento^ dell 1 aria 
con i processi da noi descritti, appli- 
casi la propria bocca su quella delfina 
fermo e si soffia . . . _ ' ' , 

167.4. È stato anche consigliato di far 
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le incisioni alla trachea , ma ciò deve 
evitarsi perchè l'esperienza prova che 
T aria diretta con questo mezzo esce 
dall’ apertura della laringe senza ave- 
re dilatato i polmoni . 

Le Macchinette figurale nelle dnej 
tavole servono all’ uso di cui si parla. 

II. APPENDICE 

l 

Della Falsificazione de' vini . 

■ iGB. L’oggetto che si propongono i 
falsificatori de’ vi ni si è di mascherare 
alcuni de’ loro difetti ; dargli il colo- 
re , 1’ odore , o la forza . 

169. Possono i vini falsificarsi con 
moltissime sostanze, alcune delle quali 
sono innocue , ed altre prò o meno 
venefiche ; cagionano sintomi più o 
meno letali , e talvolta la morte . È 
perciò cosa necessaria far conoscere i 
processi mercè i quali si può venire 
a giorno delle varie falsificazioni de' 
vini . 
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I. Vini alberati dal piombo . 

170. È stato immaginato, por rende- . 
re dolci i vini acidi ed agri, di mischiar- . 
li con 1’ acetato di piombo ( sai di 
saturno ) , con. la biacca , e più spes- 
so ancora con il lilargirio (protossi- 
do ali piombo ) . Queste preparazioni 
comunicano al vino un sapore dolce. 

Di tutte le frodi questa è la più pe- 
ricolosa. Le persone che bevono i li- 
quori falsificati con queste preparazio- 
ni , provano tutti i sintomi da noi,* 

indicati all 5 articolo piombo, pag. 48 . 
Art. 8.° 5 $. 

1 7 I * Vini bianchi . I vini bianchi- 
alterati dal piombo, indipendentemente 
da un sapore dolcìgno , astringente , 
offrono molte proprietà che possono 
farli riconoscere . . 

1. Fanno essi appena divenir rossa 
la tintura di girasole, perchè 1’ acido 
eoe contengono naturalmente è satu-* 
rato dall’ossido di piombo. 

£. L acido solforico ( olio di vetriuo- 
lo ) , o i solfati sciolti nell’ acqua } 
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come il sale di Gìaubero e il sale df 
Epson , ec. , Y intorbidano e vi fan- 
no nascere dn precipitato bianco che 
non tarda ad ammassarsi affondo del 
vaso in cui si fa 1* esperienza. La de- 
posizione non scomparisce coll’ aggiun- 
gervi l’acqua. 

3. L’ acido idroclorico ( muriatico ) 
o gl’ idroclorati disciolti , come 1’ ac- 
qua salata, danno egualmente un pre- 
ctpi tato- bianco , pesante , che scioglie- 
si in a5. o 3o. volte il suo peso di 
acqua. , s 

4* I sotto-carbonati di potassa , di 
soda , e di ammoniaca producono i 
medesimi effetti ' il precipitalo bianco 
che-, essi fanno depositare , insolubile 
nell’ acqua , si discioglie facilmente 
nell' acido nitrico puro ( acqua forte 
pura ) . 

5. L’ acido cromico , ed il cromato 
di potassa vi fanno nascere un preci- 
pitato di un bellissimo giallo-canario, 

6. L’ idrogeno solforato (acido idro- 
solforico ) , gl’ idrosolfati o il fegato 
di zolfo sciolti nell’acqua, versati ne’ 
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vini 'bianchi alterati con il piombo , 
li anneriscono , e dopo alcuni minuti 
vi si osserva una deposizione nera."" 

7. Se riuniscfinsi sopra un filtro i 
.precipitati ottenuti con i mezzi da noi 
indicati ; se dopo averli fatti asciuga- 
re , mischiansi con il carbone e con 
la polvere di pietra a cauterio , e ri- 
scaldaci fino a divenir rossi in un 1 
crogiuolo per raezz’ ora , si ottiene 1 
il piombo metallico facile a riconoscer- 
si 1. al suo colore turchino'' carico ; - 

2. alla facilità con cur pucr raschiarsi 
con 1’ unghia ; 3. alla prontezza^ con> 
cui si discioglie fieli’ acqua forte, dan- 
do un sale liquido, dotato di un sa- 
pore dolcigno , ed alla proprietà di • 
precipitare in bianco con i solfati , 
con gl’ idro-clorati, e con i carbonati; 

17Z; ^3. 1 vini bianchi alterati con il 
piombo precipitano in bianco per m'ez-’ 
zo della potassa e la soda sciolte nel- 
¥ acqua , o per mezzo dell’ alcali vo- 
latile . 

c). Evaporati in una tazza alla lem- , 

pelatura dell’ ebullizione ? danno una 

ì 
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massa , la quale, essendo calcinata fi- 
no al rosso con il carbone in polve- 
re , dopo trenta o quaranta minuti 
dà il piombo metallico. Questo carat- 
tere basta per stabilire 1 ’ esistenza del . 
piombo nei vini . 1 

173. Fini rossi. I vini rossi alterati 
colle preparazioni di piombo non han- 
no giammai un colore tanto carico quan- 
to quello che avevano prima di esse- 
re stati falsificati ; ma sono di un ros- 
so pallida. - 

Si può dimostrare in essi la pre- 
senza del piombo per mezzo degli a- 
genti che servono a Scuòprire questo 
metallo nei vini bianchi. Interessa sol- 
tanto di notare . 

1. Che P ammoniaca li precipita or- 
dinariamente in verde sporco , mentre 
essa fa nascere nei vini bianchi dei 

• quali abbiamo già parlato, un preci- 
pitato bianco . . . . 

2. Che gP idro-solfati possono in- 
durre in errore , se ci limitiamo ad 
esaminare superficialmente la loro a- 
zione. Infatti, i vini rossi alterati con 
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il piombo danno per mezzo (li questi 
agenti un precipitato nero ; ma sicco- 
me la maggior parte dei vini rossi 
ancorché non contengono piombo pro- 
ducono presso a poco il medesimo 
effetto , divenendo neri , e depositari* 
do in fine alcuni fiocchi di un violet- 
to nerastro , cosi interessa-, allorché 
vuol tirarsi partito dal carattere for-’ 
nito dagl’ idro-solfati , di aggiungere 
che il principato nerastra che essifor* 
mano nei vini rossi indica la presen- 
za del piombo , se dopo ' essere sta- 
ta riunita sopra un filtro e calcinata 
con la potassa ed il carbone dà il 
piombo metallico .. ,.r 

> XI. Fini falsificati con l allume . • 

i y/p La falsificazione dei vini con 
lallumeba per oggetto di renderli più 
rossi e meno alterabili, e dar loro un 
sapore astringente . I pericoli di que- 
sta frode sono, generalmente conosciu- 
ti: la digestione diviene incommoda*, 

V J v - 
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manifestarci le ostruzioni , il vomito* 
le emorroidi , ec. ' . 

175. Si è creduto poter riconoscere 
i vini alterali con questo mezzo ai se- 
guenti caratteri che appartengono all* 

allume*- /.' ■ ’ . 

. » * 

1. -Il loro sapore è acido , leggier- 
mente zuccherato ed astringente . 

d. Essi arrossano fortemente la car- 
ta di girasole, perche indipendente- 
mente dall’acido che è a loro proprio, 
contengono 1* acido solforico libero 
dall allume . 

1 ‘ • 5 . ' Essi danno con ! ammoniaca (al- 
cali volatile) un precipitato bianco o 
colorato che non si scioglie in un ec- 
cesso di alcali . 

4 - La potassa òaustica ( pietra a 
cauterio ) sciolta nel! acqua l’ intorbi- 
da egualmente, ma il precipitato scom- 
parisce in un eccesso di potassa . 

5 . Il sotto-carbonato di potassa li 
precipita e non ridiscioglie la deposi- 
zione . 

6. L’acetato, il nitrato, e Y idro- 
clorato ( muriato ) di barite , fanno 
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nascere in essi un precipitato bianco 
abbondante , insolubile nell’ acqua e 
nell’ acido nitrico puro ( acqua forte 
pura ) . - • . 

176. Se è vero che in alcune circo- 
stanze, i vini che' contengono l'allume 
hanno i caratteri de’ quali abbiamo 
parlato, è egualmente dimostrato che 
alcuni vini i quali non contengono un 
atomo di questa sostanza , presentano • 
alcune delle indicate proprietà, e prin- 
cipalmente che ve ne sono degli altri 
ne’ quali , malgrado la presenza deli’ 
allume, è impossibile di trovarvi tut- 
ti gli annunciati caratteri, perchè essi 
contengono alcune altre sostanze stra- 
niere all’ allume; dal che bisogna con- 
chiudere che questi caratteri non so- 
no di quel valore che si è voluto lo- 
ro accordare , e che essi non devono 
essere riguardati , tutto al piu } che 
come sccondarj . 

177. Di tutti i mezzi proposti per 
scoprire Tallume nel vino, il seguente 
ci sembra meritare la preferenza . Si 
fanno scaldare molte finte di vino ia 
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un vaso, e si ottiene una massa ros- 
sastra composta dell’ allume della ma- 
teria colorante , e del tartaro clic fa- 
cevano parte del vino. Sciogliesi que- 
sta massa in molt’ acqua, e si fa bol- 
lire con il carbone di tiglio; con questo ^ 
mezzo si ottiene un liquore quasi sen- 
za colore; filtrasi, versasi in un va- 
so, si fa evaporare ad un blando ca- 
lore, ritirasi dal fuoco allorché si for- 
ma una pellicola, e ponesi in un luo- 
go fresco : il tartaro si cristallizza, ed' : 
il liquore che galleggia sui cristalli , 
contiene 1’ allume . 

Questo liquore deve avere un sapo-v- 
re dolcigno astringente ; esso deve dar-- 
re un,; precipitato bianco per mezzo > 
dell’ alcali e della potassa caustica 
quello che vien formato da questo ulti- 
mo corpo deve essere solubile in un 
eccesso di potassa . 1/ acqua di bari- 
te; l’acetato o P idro-clorato di bari- 
te, devono intorbidarlo , e produrre 
un precipitato bianco insolubile nell’ 
acqua e nell’ acido nitrico . 
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III. Vini falsificati colla creta , 

* * ' . ■ _ t 

178 . È stato immaginato di aggiun- 
gere la creta ai vini bianchi o rossi do- 
tati di una acidità dispiacevole, a fine di 
saturare gli acidi acetico e tartarico , 
e di far loro perdere il sapore acre 
combinandoli con la calce della creta. 
I vini trattati con questa sostanza so- 
no effettivamente più dolci ; ma pos- 
sono cagionare alcuni sintomi dispia- 
cevoli se contengono una quantità trop- 
po grande di acetato di calce'. 

179. Si riconoscerà la frode ai se-’ 
guenti caratteri . 

l Si faranno bollire molte pinte di 
vino in un vaso aperto , o chiuso se 
si vuol raccogliere T alcool , allorché 
il liquore sarà ridotto ad una consi- 
stenza quasi sciropposa , si mischierà 
con 5,o6 once di acqua distillata ; 
si agiterà per dieci o dodici minuti , 
e si filtrerà il liquido che si troverà 
contenere 1 ’ acetato di calce formato 
per mezzo dell’ acido acetico del vi- 
no 9 e della calce che fa parte della 
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treta ; il tartaro contenuto nel vino 
' non verrà disciolto e resterà sul filtro, 
a. Si verserà nel liquore l’ ossalàto 
di ammoniaca^ che produrrà un pre- - 
cipitató bianco o colorato di ossala- 
to di calce, se realmente il vipo con- 
teneva la calce : questo precipitato , 
riunito , iavato , ed asciugato su di un 
filtro, darà la calce viva allorché vei> 
rà calcinato in un crogiuolo 

5. Si riconoscerà la calce viva alla 
proprietà che essa ha di sciogliersi nel* 
h -acqua , d’ inverdire lo sciroppo di 
viole , di precipitare in bianco per 
mezzo dell’ acido carbonico , e di non 
' , intorbidarsi per 1’ acido solforico. 

IV • Vini falsificati con V acqua-vité. 

1 8 ò. Accade 'alcune volte che correg- 
1 gcsi un vino débole aggiungendovi l’ac- 
quavite; in altre circostanze si fa il vino 
di ogni qualità mischiandovi il sidro 
o un altro liquore spiritoso, 1* acqua- 
vite; il legno sandalo , il campeggio 
od altra materia colorante . Queste 
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falsificazioni non hanno altro i'nconve**' 
niente che quello di cagionare -più fa- 
cilmente Pubbriachezza ; molto spesso 
essi determinano ancora i mali di testa. 

i8i. Potrà conoscersi che il vino è 
stato reso più forte con f acquavite ai 
caratteri seguentiY; 

1 . Esso avrà un odore di spirito 
di vino molto più penetrante di.quel- 
lo del vino puro ; infatti questo non 
contiene che lo spirito di vino che si 
è sviluppato durante la fermentazione, 
e che è intimamente combinato con 
le altre parti del liquido; mentre net 
vino a cui è stata aggiunta l 1 acquavi- 
te, questa c in qualche modo libera, 
e manifestasi all’organo dell’odorato. 

n. Per la medesima ragione il sa- 
pore del vino fatturato con 1’ acquavi- 
te è molta più caldo di quello del vi- 
no pnro . 

3. Secondo il sig. Remer , allorché 
distillasi ad un fuoco blandissimo il ‘ 
vino che contiene , P acquavite e- che 
cangiasi spesso recipiente , osservasi 
, che l’acquavite è la prima a passare 



; m 

nel recipiente , anche avanti, P ehulli- 
tzione; qualche tempo dopo si ottiene 
1' acquar, ed in fine P alcool. Li vini 
che non contengono acquavite , sotto- 
posti alla medesima prova , danno ai 
contrario , prima P acqua , poi P al- 
cool , ed in fine P altr’ acqua. .Questo 
carattere non sembra osatto . 

V. Mezzi impiegati per dare il 
colore ai vini*. 

i8a.I vini vecchi essendo in generale 
più colorati dei nuovi, ognun compren- 
de perchè i mercanti di vini abbiano 
cercato di dare più colore a questi 

ultimi . ' . r- 

i85. Vini bianchi. i r . Espongono 
alcune volte i vini pallidi, all* aria ; il 
loro colore diviene più carico; dicesi al- 
lora che essi irrugginiscono \ questo 
mezzo è senza pericolo . 

a. Lo stesso è di quello che consi-» 
sìe nel colorare i vini mediante il ca- 
ramello . 

j. Si possono far divenir gialli que- 
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sti iiqnidi per mezzo dell’ acido solfo- 
roso : per far ciò si versano in una 
botte in cni si è fatto bruciare il sol- 
fo : questa frode è pericolosa sei’ aci- 
do è in quantità grande. Il vino fat- 
turato con questo mezzo ha un odo- 
re simile a quello del solfo che bru- 
cia , e lo perde allorché si fa bollire 
per un quarto di ora. 

4- È stato qualche volta colorato 
il vino pallido con le bacche di mir- 
tillo ( vacciniuÀi myrtilla ) , con il 
campegio , ec. ; sostanze che hanno e- 
gualmente la proprietà di renderlo piu 
astringente . Questa frode che non è 
accompagnata da alcun pericolo può 
essere ' riconosciuta alla difficoltà con 
la quale possono levarsi le macchie 
prodotte da tali vini sulla biancheria. 

VI. Vini falsificati con sostanze 
dolci ed 'astringenti . 

- > ' ‘ 
i84- Aggiungesì qualche volta ai 
vini il zucchero, des raisins de casse , 
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1 vini dolci , ec. questa addizione 
è senza pericolo . 

a. In alcune circostanze per rende- 
re il vino più astringente vi si unisce 
l’estratto di corteccia di quercia, di 
salcio, cc. questo mezzo non ha alcun 
inconveniente * 

VII. Dei vini alterati con sostanza 
velenose ~ 

i85. 1 vini possono qualche volta con- 
tenere l’acido arsenioso, il rame, P an- 
timonio , ec. ; e cagionare i sintomi* 
i più funesti . Noi crediamo che una* 
'.simile frode non sia stata giammai- 
tentala dai mercanti ; ma siccome que— 
ste sostanze venefiche possono trovar- 
si accidentalmente nei vini , cosi pen- 
siamo che sia necessario di far cono- 
scere i mezzi atti a scoprirlo .- 



Digitized by Google 



* 4 * / 

Vili. Vini che contengono F avido 
arsenioso ( arsenico bianco di 
commercio . ) , \ 

18 6. i.Un miscuglio fatto con dieci 
parti di vino rosso ed una parte di 
acido arsenioso disciolto , precipita in 
giallo carico per mezzo dell’ acido i- 
dro-solforico ( idrogeno solforato ) , in 
turchino nerastro per mezzo del sol- 
fato di rame ammoniacale, ed in bian- 
co per mezzo del nitrato di argento: 
a. Un miscuglio fatto con io par- 
ti di vino rosso e 7 di acido arsenio- 
so , precipita in giallo dorato per 
mezzo dell’acido idro-solforico , , in / 
verde per mezzo del solfato di rame 
ammoniacale , ~ ed iu bianco per . mez- 
zo del nitrato di argento . - 

5 . Il miglior mezzo di riconoscere la 
presenza dell’. acido arsenioso consiste 
nel riunire sópra un filtro il precipi- 
tato giallo formato dall’ acido idrosol- 
forico, e scaldarlo in un tubo *di ve- 
tro stretto e lungo, con parte eguale 
di potassa caustica (pietra a cauterio) 
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% dì carbone: alcuni minuti di un ca- 
lore ben forte bastano per volatiliz- 
zare 1’ arsenico metallièo brillante co- 
me 1’ acciaro , che attaccasi alle pare- 
ti della parte superiore del tubo , e 
cbe messo sui carboni ardenti , span- 
de l’odore di aglio . ^ 

. * ( ■ * 

IX. Vini che contengono un sale 
, ' ' di antimonio . 

i. Il vino antimoniato evaporato in 
tma tazza di porcellana , e calcinato 
in un crogiuolo condii carbone e la 
potassa , dà l 1 antimonio metallico i 
cui caratteri sono stati esposti alla 

pag. 44. $: 4 7 . 

a. Esso non precipita per mezzo 
dell’ acqua , 

5 . Dà con 1’ idrosolfato di potassa 
un precipitato rosso carico , a meno 
che non s’ impieghi molto idrosolfato, 
poiché in questo caso il precipitato 
è nero . 

'• 4 - L’acido solforico ( olio di ve- 
tri uolo ) vi fa nascere una depogizio- 
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ne dì un giallo carico tendente un po- 
co al grigio . 

5 . L’infusione alcoolica di noce di 
galla lo precipita in bianco sporco . 

188. Accade qualche Volta che i vini 
rossi Contenenti il tartaro emetico preci- 
pitino in giallo-rossastro o in verde 
per mezzo dell’ idrosolfato di potassa, 
in violetto carico per mezzo dell 1 * * * 5 aci- 
do solforico, ed in violetto chiaro. per 
mezzo dell’infusione di noce di galla, 
dal che noi crediamo poter conchiude- 
re , che per assicurarsi della esistenza 
di una preparazione antimoniale nel 
vino , bisogna calcinarlo con il car- 
bone e con la potassa , e separarne 
1’ antimonio metallico . ' • > 

* i -, 

>• • ; 

X. Vini che contengono un sale 
di rame . 

1. Un miscuglio di dieci parti di vi- 

no rosso e di una parte di dissoluzio- 

ne concentrata di verderame , precipi- 

ta in nero per mezzo dell’ idrosolfa- 

to di potassa, di soda o di ammonia- 
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<hi ; in hniho-castagna per-mezzo del 
prussiato di potassa; ed in grigio mol- 
to carico per mezzo dell'ammoniaca. 
Quest’ ultimo precipitalo non si scio- 
glie interamente in un eccesso di al- 
cali, ed il liquore . che gli sovrasta non 
è giammai turchino. 

a. La medesima quantità di vino 
unita a 7 parli di soluzione di verde- 
rame dà i precipitati analoghi , fuori 
di quello fornito dall’ ammoniaca che 
è di un colore nero . 

3. Il mezzo migliore per assicurar- 
si della esistenza di un sale di rame 
nel vino consiste nel farlo evaporare, 
e nel calcinare la massa risultante con 
il carbone e con la potassa. Dopo li- 
na mezz'ora di un forte' calore si ot- 

- \ * s 

tiene il rame , facile a riconoscersi 
pel suo colore. 
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SPIEGAZIONE PELLE TAVOLE 

A t Mantice a doppio ventre aperto , 4 ! >Pr 
venzione di Ilunter , riformato dal Prof. 
Configlicichi . . _ ' | ' 

A 2 Mantice serralo. , Uj %i 

B i Tavola di mezzo incastrata nel zoccolo, 
e prolungata al di fuori in un: manico. più 
lungo dei due, nati dal prolungamento del- 
le tavole laterali . 

C Pezzo di aggiunta che si- unisce al zocco- 
'lo- del Mantice. 

D i Estremila del mantice , o bocchetta dj 
ottone, cui si unjscouo i pezzi di,aggiuni 
ta à ’ sfregamento * j, , , _ ; 

EE t Fori che' riccybno le valvole interne. 

EE 2 Fori ciré comunicano con la bpcchet* 

ta d ì . :v. \ . 

E 3 'Arco metallico per graduare l’apertura * 
dèi soffietto*. 

F Valvola interna,. 

F x .Parte superiore ^elloscatolino delle pie-» 
cole valvole . . 

F'?- Parte ; inferiore ,àél detto pcatolino . 

F .3" Prospetto di tutto Jo .scatolino . 1 , 

F'4 Coperchio inferiore del detto scaldino • 
che sostiene la molla spirale F 5.- 

F 4 Prospetto del detto coperchio . 

F 6, Valvola . 

F 7 Bado che determina la gita, della vai* 

’ vola . ' 

Lé valvole debbono esser gemelle , c 

F oste in senso inverso , dì maniera . chev 
una si, apra al di dentro, e P altra al 
* di. fuori . j ■•!' t ! 1 

C x Valvola esterna espiratoria *■ 

7 
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<J. a Coperchio della scatola della valvola 
espiratoria . 

G 3 tramezzo forato della medesima . 

G 4 Pezzo che resta nella parte inferiore 
per tenere in centro la delta valvola . 

G 5 Molla spirale . 

G 6 Dado che determina la forza di detta 
' spirale , ’ ' ; 

H ì Valvola esterna inspiratola . 

H a Coperchio sotto staute che serra la deU 
ta valvola. . " 

H 3 Molla spirale, che va inserita nell’asU 
di detta valvola . 

H 4 Piano superiore dello scàtolino H i. 

H 5 Prospetto del iondo segnato Hi. 
ì Tubo elastico di cuojV con spirale di filo 
metallico esterna ed interna . J - 
X 1 Becchetta di corno che s’innesta a sfre- 
gamento con quella di ottone D i. 

I a Tubo cilindrico di corno per introdursi 
in bocca , o nelle narici . * 

Tubo laringiano di ottone . 
i Rotella smerlata posta nel tubo ad un 
pollice e tre linee per fissarvi un pezzo 
di cuojo o di esca più grande di essa « 

& a Bocchetta da innestarsi a sfregamento 
in D i. ■ ~ ° ^ 

li Robinetlo con vessica. M da applicarsi al- 
la bocchetta della valvola Hi. * 

W i Guancialetto elastico del tubo di Gir- 
tanner ■ , metallico, e cilindrico lungo io 
pollici , largo i , con appendice verticale 
^ alto 5 pollici . ' c;: ■ >* ' 

® * » 3 Valvole alle due estremità opposte 
* quella del guancialetto delle quali, 
quella del tubo orizzontale si apra dalTe- 
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sterno all’ interno , e del verticale dall’ina 
terno all’esterno. All’estremità orizzonta- 
le ove è la valvola , si può applicare i| 
robinetto' della vessica ripiena di quell’ a- 

ria o gas , che si vorrà fare respirare , o 
che piacerà di introdurre . 

La figura senza indicazione è la Borraocia 
respiratoria di Barzellolti [formala di un 
drappo incerato, o di una gran vessica. Vi 
è una cannelletta con robinetto ove il sacco 
finisce; altra cannelletta che termina col- 
la prima , alla cui estremità è posta una 
valvola ; ed un’ altra che si apre nel ter- 
zo pezzo. Vi esiste ancora una valvola si- 
tuata all' estremità della cannelletta late- 
rale , che impedisce il riflusso dell' aria 
che n’esce. 
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